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TERMINOLOGIA [per la quasi totalità estratta dal testo originale]

	ANORAK …… È un giaccone idrorepellente imbottito di pelliccia, fornito di cappuccio, abbottonato e incernierato fino al collo. È tipicamente di colore verde.

	BANCHISA …. Massa di ghiaccio galleggiante, dallo spessore raramente superiore ai 3 m, che si forma nelle regioni polari a causa delle basse temperature che provocano il congelamento delle acque marine superficiali.

	DRIFT-ICE ….. Ghiaccio galleggiante che si sposta sotto l'effetto del vento o delle correnti.

	FINNESKOS .. Sorta di mocassini lapponi, in pelle di renna, imbottiti di caldo senegraes

	FLOE …………. Lastrone di ghiaccio

	HUMMOCKS ..  Formazioni glaciali spesso arrotondate e derivanti dalla frantumazione e dall'accumulo di ghiaccio.

	ICEBERG ……. Enorme blocco di ghiaccio che, staccatosi dal fronte di un ghiacciaio nelle regioni polari, può venir sospinto dalle correnti oceaniche e dai venti anche assai lontano dal luogo d'origine.

	ICEBLINK …… Bagliore giallastro nel cielo prodotto dal riflesso delle masse di ghiaccio sulle nuvole e visibile prima del ghiaccio stesso.

	ISKANT ……… Bordo della banchisa

	PACK ………… Il pack è uno strato di ghiaccio marino derivante dallo sgretolamento della banchisa spesso in forma di lastroni.

	SENEGRAES .. Erba palustre della Lapponia

	SKIS …………. Scii

	TOROSES …... Formazioni di ghiaccio irregolari e frastagliate che si creano sulla superficie della banchisa a causa della pressione esercitata dai movimenti del ghiaccio stesso

	WATERSKY … Fasce nere nel cielo, prodotte dal riverbero sulle nuvole provenienti dal mare aperto o dalle acque libere tra i ghiacci galleggianti.



	




	CRONOLOGIA

	1894 elaborazione del piano della spedizione

	gennaio 1896 sottoscrizione nazionale a favore della spedizione

	4 luglio 1896 acquisto della nave Patria che ricevette il nome di Belgica.

	giugno 1897 la Belgica, finiti i lavori, era armata e pronta.

	5 luglio 1897 arrivo ad Anversa per caricare il materiale

	――

	16 agosto 1897: Partenza da Anversa

	17-23 agosto 1897: A Ostenda per riparazioni

	6 ottobre 1897: Attraversamento dell'equatore

	11-14 novembre 1897: Problemi a Montevideo

	1-11 dicembre 1897: Quasi ammutinamento a Punta Arenas

	14 dicembre 1897: Terra del Fuoco

	1 gennaio 1898: Incaglio

	14 gennaio 1898: Passaggio di Drake

	22 gennaio 1898: La perdita del marinaio Wiencke

	23 gennaio 1898: Nello stretto di Gerlache

	15 febbraio 1898: Attraversamento del Circolo Polare Antartico

	5 marzo 1898: Intrappolati nel ghiaccio

	16 marzo 1898: Preparativi per l'inverno

	21 marzo 1898: Deriva con il ghiaccio

	16 maggio 1898: Addio al sole

	5 giugno 1898: Morte di Emile Danco

	26 giugno 1898: Morte del gatto della nave

	10 luglio 1898: Grave epidemia di scorbuto

	15 luglio 1898: Passeggiata da manicomio

	22 luglio 1898: Ritorno del sole

	31 luglio 1898: Prima spedizione in slitta

	8 settembre 1898: Fallimento dell'esplosivo

	Primi di ottobre 1898: La speranza si accende

	Fine ottobre 1898: La speranza svanisce

	16 novembre 1898: Giorni infiniti

	Natale 1898: Nessuna festività

	7 gennaio 1899: Si concepisce un piano folle

	20 gennaio 1899: Il piano sembra avere successo

	30 gennaio 1899: Una grande delusione

	12 febbraio 1899: La grande fuga

	14 marzo 1899: Finalmente fuori dal ghiaccio

	28 marzo 1899: Arrivo a Punta Arenas

	5 novembre 1899: Ritorno ad Anversa

	 


À la mémoire de mon père,

	Le lieutenant-colonel de Gerlache de Gomery.

	―――

	PREFAZIONE

	In questo volume, il signor de Gerlache, che è tanto candido quanto risoluto, ci racconta con toccante modestia la recente spedizione della nave Belgica nelle acque dell'Antartide. Questo tono di generosa riservatezza aggiunge un ulteriore fascino all'opera, ma gli amici dell'autore hanno il diritto di esprimersi diversamente e di insistere con energia sul grande valore di questo viaggio memorabile. Il signor de Gerlache è ricompensato, dai lavori compiuti, della perseveranza davvero eroica con cui, durante i lunghi e faticosi anni della sua giovinezza, ha raccolto, soldo dopo soldo, le scarse risorse strettamente indispensabili alla sua impresa. Esse sono state sufficienti per compiere grandi cose e l'esplorazione della Belgica precede degnamente quelle che sono state generosamente finanziate per inaugurare le scoperte del XX secolo.

	Innanzitutto, constatiamo il fatto che dovrà, di secolo in secolo, riportare il nome della Belgica tra quelli delle navi che visitarono le terre australi: il signor de Gerlache e i suoi valorosi compagni sono, tra tutti gli uomini, i primi ad aver svernato nella zona glaciale del Sud oltre il circolo polare. Per tredici lunghi mesi hanno vissuto, o meglio, sono riusciti a mantenere il respiro e il movimento, nella grande prigione di ghiaccio, nella banchisa che derivava qua e là davanti alle presunte terre del continente antartico. Non avendo avuto la fortuna di trovare né il mare libero, né un promontorio favorevolmente situato, che permettesse loro di trascorrere il lungo inverno in migliori condizioni di economia vitale, dovettero rimanere nella loro nave, morsa dalla mascella di ghiaccio, sentire costantemente lo scricchiolio delle lastre di ghiaccio che si scontravano, il rumore sordo di tutto quell'universo di ghiaccio cristallino che si rompe e si ricongela, partecipare fino al midollo delle ossa a tutti gli urti subiti dalla struttura della nave, lavorare costantemente per liberarla dalle situazioni pericolose, evitare l'urto di blocchi e montagne di ghiaccio, e adattarsi il meno peggio possibile a questo andirivieni della deriva, che li portò in linea spezzata su uno spazio di duemila chilometri.

	È vero che i navigatori non hanno superato verso sud la latitudine di 71° 36', ma questa questione di ordine chilometrico è secondaria rispetto alle osservazioni e alle ricerche che hanno fatto sui vari fenomeni dell'ambiente in cui hanno vissuto.

	Un primo problema da studiare era quello delle relazioni di struttura che presentano la punta meridionale del continente sudamericano e la "Terra di Graham", così come viene chiamata provvisoriamente la sporgenza dell'Antartide presunta, che si avanza a nord in direzione della Terra del Fuoco. Le Ande continuano la loro lunga spina dorsale verso le terre australi, che si collegherebbero, di conseguenza, all'insieme continentale del Nuovo Mondo? Molti geografi pensavano che fosse così, ma i sondaggi effettuati dagli scienziati della Belgica ci dimostrano che non è affatto vero. Si è gettato il sondaggio fino alla profondità di quattromila quaranta metri nello "stretto di Drake", questo mare che si estende a sud della Terra del Fuoco e del suo seguito di isole: un ampio letto si apre quindi in questo punto tra i due bacini dell'Atlantico e del Pacifico. Sulla carta pubblicata dal signor de Gerlache, la forma della conca sottomarina si mostra con la caduta brusca del basamento americano e la pendenza graduale delle terre sommerse che si rialzano a sud verso le isole o il continente dell'Antartide. Se esiste tra i due oceani una soglia che si possa considerare come un prolungamento delle Ande, deve trovarsi molto a est dello stretto di Drake e forse si collega alle catene vulcaniche delle Orcadi del Sud e delle Sandwich.

	Grazie alla spedizione della Belgica, la cartografia degli arcipelaghi che si elevano dal fondo di questo stretto di Drake guadagna molto in precisione. Le Shetland del Sud, che pure i pescatori avevano già visitato a migliaia senza indicarne la vera forma, hanno preso contorni più definiti e sicuri per la navigazione. Allo stesso modo, proprio a sud, le zone antartiche dove si disegnava recentemente la terra di Walker, presentano un aspetto nuovo sotto la calotta del circolo polare.

	Gli osservatori hanno anche chiarito un fatto di ordine capitale nella storia geografica moderna del pianeta. Le terre che hanno visitato portano tutte tracce di un'estensione anteriore dei ghiacciai. Le rive della Terra del Fuoco presentano in molti punti rocce montonate e morene provenienti da ghiacciai scomparsi; l'Isola degli Stati, che non ha più un solo campo di ghiaccio, offre su tutto il suo perimetro i segni di un'antica copertura di nevi e nevai; infine le stesse terre antartiche si trovano evidentemente nel periodo di ritiro dei ghiacci: la calotta australe ebbe anche età più "glaciali" dei nostri giorni, così come la calotta boreale e, probabilmente, nella stessa epoca.

	Quanto al teatro speciale delle scoperte della Belgica, lo stretto che porterà d'ora in poi il nome glorioso dell'esploratore è stato percorso in lungo e in largo con la massima cura, in tutto il suo sviluppo di circa duecento chilometri, da nord-est a sud-ovest. Le isole che si susseguono, a destra e a sinistra, sono state misurate e denominate, le forme sono state fissate da migliaia di disegni e fotografie, i contorni sono stati rilevati con esattezza, e si è anche potuta ottenere, mediante sondaggio, una profondità del canale di seicentoventicinque metri. I naturalisti della spedizione hanno studiato con ardore i vari fenomeni delle nevi e dei ghiacci, banchise, dischi di ghiaccio, lastre di ghiaccio e banchiglioni, banchise poligonali, torosi, masse tabulari di distacco, blocchi irregolari; hanno osservato soprattutto la ricca fauna dello stretto, dove miriadi di organismi infinitamente piccoli colorano l'acqua delle sfumature più delicate, dove si sente costantemente il soffio profondo dei cetacei, dove su molti pendii abbaglianti di neve si vedono allungarsi le masse nere delle foche; dove famiglie prodigiose di pinguini, di specie diverse, hanno stabilito i loro accampamenti, alcuni vivendo in comunità perfette, modelli di esistenza nobile, armoniosa e pacifica, mentre altri, sempre rabbiosi e furiosi, si contendono a colpi di becco i limiti della loro stretta proprietà. Le alghe dello stretto e la flora avara delle rive ingombre di nevi e ghiacci, licheni, muschi e solo un'umile graminacea, che rappresenta tutto il mondo superiore dei vegetali, saranno anch'essi raffigurati e descritti nelle opere di grande lusso che pubblicheranno presto i membri della spedizione.

	Non è tutto: il signor de Gerlache e i suoi compagni hanno pensato anche ai loro successori. Da una parte e dall'altra, hanno studiato le spiagge e i promontori per cercare i luoghi di stazioni dove potranno stabilirsi utilmente i futuri esploratori. Perché queste zone, un tempo intraviste da lontano, poi esplorate ora in dettaglio, saranno un giorno, se non abitate, almeno visitate, esplorate di nuovo, utilizzate all'occorrenza per ricerche speciali, e poi come luoghi di soggiorno nelle grandi spedizioni internazionali effettuate in vari punti del globo per lo studio dei principali fenomeni terrestri o per l'osservazione degli astri. Lo stretto di Gerlache offre ai futuri scienziati una stazione situata dieci gradi più a sud di tutte quelle utilizzate in precedenza per questi studi collettivi.

	Così la superficie conosciuta della Terra si accresce ogni anno. In queste zone che si estendono a sud dell'America, ecco la Terra del Fuoco già completamente annessa al dominio economico dell'uomo civile, ma a un prezzo molto doloroso, il sacrificio degli abitanti primitivi, che le pallottole hanno decimato e che la tisi divora. Poi, lontano nel mare, la montuosa e tempestosa Isola degli Stati dove, almeno, una stazione di salvataggio, San Juan del Salvamento, ha potuto strappare numerose navi alla distruzione totale. Ancora più lontano nel sud e già nel gruppo degli arcipelaghi dell'Antartide, si mostrano le Isole Shetland del Sud, già troppo visitate dai pescatori, poiché, senza alcuna preoccupazione per la durata delle specie, vi vengono a uccidere a centinaia di migliaia le foche da pelliccia, all'epoca del parto, massacrando tutto ciò che trovano davanti a loro; una stazione di salvataggio, che il governo argentino deve stabilire prossimamente in questo arcipelago, riscatterà in qualche modo questo crimine degli stermini. Ora, le terre nuove, visitate dal signor de Gerlache e dai suoi compagni, appaiono a loro volta sopra l'orizzonte del Sud e invitano l'uomo a utilizzarle, fosse anche solo per accrescere la sua conoscenza della Terra e dei suoi fenomeni!

	È una grande conquista, per la quale dobbiamo tutta la nostra riconoscenza a coloro che l'hanno portata a buon fine, e la nostra gratitudine deve essere tanto più commossa quanto più il viaggio è costato preziose vite, date generosamente al servizio dell'umanità, quelle del marinaio Wiencke, portato via dalle onde, e del geodeta Danco, morto di sfinimento nella sua fatica. Questi uomini, degni di colui che dava loro l'esempio della dedizione, sono stati tra i fortunati, poiché la loro opera è stata buona.

	ÉLISÉE RECLUS

	―

	Le incisioni sono state realizzate a partire dalle fotografie dei signori Arctowski, Cook, Danco, de Gerlache, Lecointe, Albéric Lunden, Racovitza. Le longitudini sono conteggiate, salvo diversa indicazione, a partire dal meridiano di Greenwich. Le temperature sono espresse in gradi centigradi.

	 


INTRODUZIONE

	 


I PREPARATIVI - Come nacque il mio progetto. – Alla ricerca di trecentomila franchi, di una nave e di un equipaggio. – Sottoscrizione nazionale. – L'acquisto della Patria. – L'armamento della Belgica. – Il problema degli approvvigionamenti e quello del reclutamento. – Da Sandefjord ad Anversa. – Ultime difficoltà materiali. – Una mostra improvvisata sulle banchine di Anversa. – Finalmente pronti!

	Il 16 agosto 1897, al mattino, la Belgica, scortata da un'intera flottiglia di imbarcazioni, salutata dalle acclamazioni della folla e dalle note de La Brabançonne, scandite a intervalli regolari da colpi di cannone, lasciava Anversa e scendeva la Schelda per raggiungere il mare.

	La spedizione che iniziava con questa partenza festosa doveva essere lunga e difficile. Meno lunga e meno difficile, penso, di quanto non fosse stata la sua preparazione.

	Quel mattino, stavo solo partendo, e, tuttavia, il mio stato d'animo era quello di un uomo che ha appena raggiunto il suo scopo.

	Avevo una buona nave sotto i miei piedi, valorosi compagni intorno a me, e davanti a me il mare. Non mi restava che navigare, prima sulle onde conosciute, poi sulle onde sconosciute. E questo era il mio mestiere.

	Avevo finito con gli ingrati lavori occasionali che mi avevano assorbito per tre anni, finito con le sollecitazioni, con gli espedienti, con l'interminabile caccia alle risorse indispensabili...

	Questa partenza era la liberazione, l'evasione... e le infinite speranze.

	... Le regioni polari avevano presto esercitato il loro fascino sulla mia anima di viaggiatore, che i paesi tropicali tentavano meno.

	Nel 1891 – avevo venticinque anni – avendo saputo che Nordenskjöld, l'illustre esploratore artico, progettava una nuova spedizione, diretta questa volta verso l'Antartide, ma non disponeva di risorse sufficienti, gli scrissi per chiedergli di servirlo a bordo e per proporgli di tentare di raccogliere in Belgio la somma che gli mancava. Aspettai invano una risposta. Se avessi potuto nutrire qualche rancore verso il grande navigatore, questo sentimento si sarebbe dissipato quando ebbi sperimentato personalmente quante offerte di servizio si ricevono in un caso simile.

	Tuttavia, un'idea dapprima vaga era nata, poi si era precisata nella mia mente: perché non intraprenderei io stesso, di mia iniziativa, un viaggio di scoperte nella zona antartica, così poco conosciuta?... Nel 1894, il mio piano era fatto. Nel mese di settembre, mi azzardai a confidarlo ad alcuni membri dell'Accademia Reale del Belgio e della Società Reale di Geografia di Bruxelles. Il loro sostegno mi fu subito assicurato.

	Mi servivano denaro, una nave e un equipaggio. Dove trovarli?

	Per rendere il mio progetto realizzabile e per dargli qualche possibilità di successo, dovevo limitare allo stretto necessario il budget delle mie spese. È in questo spirito che fu redatto il mio preventivo, che ammontava a trecentomila franchi in cifre tonde, somma ben modesta se la si paragona alle previsioni di altre spedizioni progettate altrove nella stessa epoca e che sono state realizzate solo sei anni dopo.

	Era modesta, questa somma, eppure quanto fu difficile da raccogliere!

	Nel gennaio 1896, si aprì a Bruxelles, sotto gli auspici della Società Reale di Geografia, una sottoscrizione nazionale a favore della spedizione.

	Già un anno prima, un industriale belga, generoso quanto ricco, il signor Ernest Solvay – avevo bisogno di nominarlo perché lo si riconoscesse? – mi aveva promesso di cooperare per venticinquemila franchi alle spese dell'impresa. Iscritta in testa alle liste, questa sottoscrizione costituì una bella "strenna". Una tale concreto sostegno, apportato al mio progetto da un mecenate così illuminato, ne determinò il successo.

	Grazie al concorso dei comitati di propaganda che si erano costituiti ad Anversa, a Liegi, a Gand, a Lovanio, per secondare la Società di Geografia la cui azione si esercitava soprattutto a Bruxelles, grazie anche all'apporto fornito da feste militari, concerti, persino ascensioni di palloni aerostatici, grazie ancora al concorso di devoti conferenzieri e all'appoggio della stampa belga intera, avevamo raccolto in maggio più di centomila franchi.

	Era un risultato materiale già considerevole – un risultato morale ancora più importante.

	In paesi come la Norvegia e la Svezia, confinanti con i ghiacci artici, e i cui figli si sono spesso illustrati in simili avventure, l'idea di una spedizione nazionale nelle regioni polari può ottenere un successo spontaneo. Ma il Belgio è un paese per così dire senza marina, se non senza marinai; il gusto per le imprese lontane vi è relativamente poco sviluppato e tutta l'iniziativa dei Belgi in questo senso si trova d'altronde assorbita dalla grande opera congolese. Un progetto di viaggio verso il polo, e soprattutto verso il Polo Sud, non doveva quindi essere accolto, all'inizio, dall'opinione pubblica del mio pratico paese, che con un profondo stupore, se non con una completa indifferenza.

	Eppure, l'entusiasmo dei miei amici e, devo dirlo?, la mia stessa perseveranza fecero così bene che in quattro mesi duemila sottoscrittori avevano apportato centomila franchi al piccolo tenente di marina che si era messo in testa di portare la bandiera belga attraverso le misteriose distese ghiacciate dell'altro emisfero, di iscrivere nomi belgi nel libro d'oro delle scoperte geografiche, di dare denominazioni belghe a nuove rive.

	Nei tempi difficili dell'inizio, avevo la cieca volontà di riuscire; non volevo vedere nulla degli ostacoli lasciati il giorno prima alle mie spalle, né di quelli che avrei dovuto superare il giorno dopo; lottavo giorno per giorno, distinguendo solo la meta da raggiungere, chiudendo gli occhi sulle impossibilità: è ciò che mi ha sostenuto.

	Ora che mi è permesso gettare uno sguardo sull'opera compiuta, comprendo che essa potesse inizialmente apparire irrealizzabile. Le esitazioni, i dubbi che aveva incontrato il mio progetto, ora li trovo naturali, e mi sento pervaso dalla più viva riconoscenza per coloro che ebbero fiducia.

	Forti dell'appoggio materiale e morale dell'opinione pubblica, i miei amici ed io ci decidemmo a sollecitare dal parlamento un primo credito di centomila franchi; fu votato all'unanimità dalle due Camere.

	Già i miei preparativi erano iniziati.

	Con un budget così ristretto come il mio, non potevo pensare di far costruire una nave nuova, su piani particolari. Dalla fine del 1894, mi ero messo in contatto con armatori di baleniere e fochiere scozzesi e norvegesi. All'inizio del 1895, ottenni da un'importante casa armatrice il favore di fare una campagna a nord di Jan Mayen e nella banchisa della Groenlandia, a bordo di una delle sue navi, il Castor. Fu durante questa campagna che vidi per la prima volta la Patria, che più tardi sarebbe diventata la Belgica, e che, meno grande della nave su cui mi trovavo, mi parve più solida e manovrabile. La Patria allora non era in vendita, e d'altronde i miei fondi non erano ancora riuniti. Ma in seguito beneficiai di tutta una serie di circostanze favorevoli. La società anonima a cui apparteneva questa nave essendo stata sciolta l'anno seguente, fu messa in vendita, e, secondo l'uso norvegese, tutti i concorrenti si ritirarono davanti al capitano, che comandava la Patria da dieci anni e desiderava acquistarla. Gli fu aggiudicata a un prezzo minimo. Tutti i suoi risparmi passarono tuttavia a questo acquisto, e dovette ricorrere a un prestito per intraprendere la sua prima campagna di pesca. Questa situazione lo spaventò, e quando gli proposi di cedermi la Patria realizzando un beneficio, accettò. Il 29 febbraio 1896, prima della sua partenza per la caccia alle foche, mi concesse un'opzione d'acquisto esercitabile in luglio al prezzo di cinquantamila corone.

	Costruita a Svelvig, vicino a Drammen, nel 1884, sotto la direzione del maestro carpentiere Christian Jacobsen, la nave è armata a tre alberi a barca con gabbie volanti a rullo, e provvista di una macchina ausiliaria di trentacinque cavalli nominali proveniente dalle officine della "Nylands Vœrksted" di Christiania. La sua stazza netta è di duecentoquarantaquattro tonnellate, ma lo spessore della sua robusta ossatura è quella di una nave di tonnellaggio triplo. Il suo scafo è rivestito di un fasciame in greenheart in tutte le parti esposte allo sfregamento dei ghiacci. La sua prua è rinforzata e difesa esternamente da bande di ghisa; la prua è slanciata, tagliata in modo da salire sul ghiaccio per romperlo sotto il suo peso. L'elica, in acciaio svedese molto spesso, è a due pale; è stabilita in un telaio che può essere sollevato, in un pozzo, lungo guide a cremagliera, per la navigazione prolungata a vela. Il timone è di una solidità a tutta prova; l'alloggiamento del timone è molto largo, in modo che si possa, dal ponte, rompere il ghiaccio che vi si formerebbe e renderebbe impossibile la manovra del timone. In cima all'albero maestro, la tradizionale coffa serviva da posto di osservazione, infine alle gru di capone sono sospese quattro imbarcazioni, tra cui due grandi baleniere.

	Lunga trenta metri e larga sei metri e cinquanta al baglio massimo, era in realtà una nave molto piccola questa Patria – così piccola che ebbi per un momento l'intenzione di darle il nome di Conchiglia.

	L'11 giugno 1896, la Patria rientrava a Tenvig, vicino a Tönsberg, con un pieno carico. Questo successo aveva modificato le intenzioni del capitano Pedersen, che non desiderava più disfarsi della sua nave. Così le trattative furono lunghe, e solo il 2 luglio, alla vigilia della scadenza dell'opzione, raggiungemmo un accordo.

	È da quest'epoca che data per me l'era delle difficoltà finanziarie che doveva concludersi solo con la spedizione stessa. Duecentomila franchi mi erano promessi; avevo credito, ma non disponevo ancora di un centesimo. Tanto che la nave rischiò di sfuggirmi e che, per pagarla, dovetti ricorrere alla cortesia di un amico.

	Il 4 luglio finalmente, la Patria arrivò a Sandefjord, e il giorno dopo, a mezzogiorno, la bandiera norvegese che sventolava alla randa fu ammainata e sostituita per sempre dai colori belgi. Con degli amici salutammo l'evento con una salva di ventun colpi di cannone. La nave ricevette il nome di Belgica.

	L'estate e l'autunno del 1896 furono impiegati per attrezzare la Belgica in vista della sua nuova destinazione.

	I lavori di adattamento, affidati, dopo un'aggiudicazione, al cantiere Christensen di Sandefjord, comprendevano: la riparazione del fasciame in greenheart; l'applicazione sulla carena, dal fasciame alla chiglia, di un rivestimento in feltro ricoperto di legno per preservarla dall'attacco delle teredini; l'applicazione, allo stesso scopo, di fogli di piombo sul dritto di poppa e sulla parte immersa del timone, nonché di una vernice speciale a base di rame sul resto delle opere vive; la posa di una nuova elica in acciaio di Svezia; la costruzione sul ponte, a prua del boccaporto principale, di una tuga per l'installazione dei laboratori di zoologia e oceanografia; l'ampliamento della dunetta1; l'allestimento sotto la dunetta di un quadrato, di cabine, cambusa e dipendenze; la riparazione del ponte, delle impavesate, ecc. Per maggiore sicurezza, la caldaia fu rinnovata.

	Questi lavori furono interrotti dall'inverno, ma ripresero nella primavera del 1897. Nel mese di giugno, la Belgica era armata e iscritta per un nuovo periodo di sei anni alla prima classe dal Bureau Veritas norvegese.

	Nel frattempo, avevo avviato trattative a Copenaghen con il comandante Ch. Wandel, direttore del servizio idrografico danese, per l'acquisto di materiale da pesca in acque profonde che era stato utilizzato in due campagne effettuate dall'Ingolf, nel 1895 e 1896, nelle acque groenlandesi. Il governo danese mi cedette gratuitamente gran parte di questo materiale: verricello a vapore, boma, dinamometro, duemila metri di cavo in acciaio zincato per manovre, bozzelli di rinvio, montature in ferro per reti a strascico, ecc. L'arsenale della marina danese si incaricò della costruzione di diversi attrezzi e accessori, e il sottufficiale Moller, ex capo equipaggio dell'Ingolf, mi aiutò nell'installazione a bordo di tutto questo materiale, che fu completato da una saldatrice, costruita dal signor Le Blanc, di Parigi.

	Durante tutto l'inverno del 1896-1897, che avevo trascorso in Norvegia, mi ero allenato in vista della spedizione, esercitandomi nell'uso di sci e racchette da neve, completando le mie provviste e sperimentando il materiale per lo svernamento, le slitte, le tende, i sacchi a pelo, le stufe di Nansen e di Jackson, ecc.

	«Il profano crede naturalmente che le miserie comincino quando la vedetta, dalla sua coffa, segnala i primi blocchi di ghiaccio; non si immagina le mille preoccupazioni causate dai preparativi dell'armamento e che fanno sì che la partenza definitiva appaia come una vera liberazione… La scelta o la costruzione della nave, lo studio dei mezzi da adottare affinché possa lottare contro i ghiacci, la questione delle provviste, la composizione dell'equipaggio, l'imbarco di quelle mille piccole cose a cui si pensa appena, ma che sono assolutamente indispensabili per un soggiorno di parecchi anni in regioni disabitate, tutto ciò impone a chi è incaricato dell'allestimento un fardello considerevole di preoccupazioni e di affanni. Chiunque prenda sul serio la propria responsabilità è, per lunghi mesi prima della partenza, l'essere più tormentato sotto la volta celeste. La sola elaborazione della lista degli oggetti da portare, lista per la quale il più delle volte non esiste alcun modello, occupa la mente notte e giorno, perché si sa che la minima dimenticanza avrà conseguenze gravi e che la mancanza di una bagatella, come filo, aghi, fiammiferi e altri oggetti apparentemente futili, comporta le conseguenze più spiacevoli. Si vorrebbe vedere e controllare tutto, e si è costretti a diventare un genio universale che deve dare il suo parere, ora sull'abbigliamento ora sulle calzature, domani sulle stufe e la batteria da cucina, dopodomani sugli strumenti astronomici o magnetici.»

	Così si esprimeva un giorno, in una conferenza, l'illustre esploratore Weyprecht, a proposito dei preparativi della spedizione artica austriaca del Tegethof, e non so cosa potrei aggiungere di mio che non facesse doppione con questo quadro così preciso, se non che queste preoccupazioni molteplici e diverse si sono sempre complicate per me di crudeli difficoltà pecuniarie.

	Che miscuglio eteroclito, che strana raccolta di corrispondenza offre la mia copia di lettere di quell'epoca! Vi si trovano, datate talvolta lo stesso giorno, lettere indirizzate ai quattro angoli del Belgio, a Parigi, a Londra, a Vienna, a Copenaghen, in America, persino in Australia, sia per sollecitare l'appoggio di qualche milionario, sia per chiedere un'informazione a qualche console, per trattare un affare di carbone o fare una raccomandazione a un produttore di conserve alimentari, per ordinare questo o quell'apparecchio a questo o quel costruttore, per ordinare persino – rida chi vuole! – degli strumenti musicali: avevo voluto, infatti, organizzare una piccola banda musicale tra i miei futuri marinai, ma delle defezioni che si verificarono al momento della partenza mi fecero abbandonare questa idea2.

	È vero che Arctowski, Danco e Racovitza, il cui devoto concorso mi era assicurato fin dal 1896, applicavano, dal canto loro, tutta la loro attività alla preparazione di ciò che li riguardava. Ma eravamo generalmente distanti gli uni dagli altri, e siccome non avevo un segretario – le modeste risorse della spedizione non mi permettevano questo lusso – e siccome, d'altra parte, ebbi solo molto più tardi la fortuna di associare Lecointe alla mia impresa, ero solo a rappresentare la "amministrazione centrale".

	Quante lettere dovetti scrivere e quante ne ricevetti, al di fuori di quelle che formavano la normale corrispondenza… lettere di sollecitazioni di ogni genere e provenienza, lettere di inventori sconosciuti che proponevano mezzi meravigliosi per raggiungere infallibilmente il Polo Sud!

	Coloro ai quali non ho risposto mi perdonino!

	Finirò di dare un'idea della minuzia che bisogna apportare ai minimi dettagli di organizzazione, annotando qui un piccolissimo dettaglio, al tempo stesso piacevole e caratteristico. Esso mostra bene come si debba, in un caso simile, applicare la propria mente a preoccupazioni che le sono più estranee e che appaiono le più meschine… Avevo redatto la mia lista di approvvigionamenti alimentari e avevo iscritto, tra i generi di prima necessità: pasta alimentare. Ma quale pasta scegliere? Maccheroni? Tagliatelle? Poco importa, pensate – e fui dapprima tentato di pensarla allo stesso modo. Tuttavia, con un po' di riflessione, mi accorsi che il maccherone è rotondo e cavo, mentre le tagliatelle sono piatte e piene. Quindi, il maccherone doveva essere scartato, in quanto occupava più spazio. E, in effetti, con sedici casse di tagliatelle, ebbi sulla Belgica l'equivalente in peso di ventiquattro casse di maccheroni.

	Restava la delicata questione del reclutamento del personale. Appena ebbi reso noto il mio progetto, giovani scienziati belgi si erano proposti con slancio di accompagnarmi. Per comporre lo stato maggiore scientifico della spedizione, non avevo che da scegliere tra questi entusiasti! Sfortunatamente, i deludenti e inevitabili ritardi ebbero presto ragione del loro entusiasmo. Fu allora, a proposito, che Arctowski mi offrì il suo concorso. Poco tempo dopo, nel febbraio 1896, Danco, che conoscevo da lungo tempo, metteva anch'egli al servizio della spedizione tutta la sua ardente dedizione. Infine, qualche mese più tardi, circostanze fortunate mi misero in contatto con Racovitza.

	Arctowski, la cui specialità era la chimica, e che si era già molto occupato di geologia, si preparò alle ricerche geologiche e oceanografiche; più tardi, volle gentilmente incaricarsi anche della meteorologia. Danco si dedicò allo studio della fisica del globo. Quanto alle attribuzioni di Racovitza, che era dottore in scienze naturali, esse dovevano comprendere la zoologia e la botanica.

	Il personale marittimo della spedizione fu reclutato in parte in Belgio, in parte in Norvegia; ma, fino al momento della partenza, la sua composizione subì – a causa soprattutto di defezioni – frequenti modifiche.

	Nel giugno 1897, offrii a Lecointe il comando in seconda della nave e della spedizione. Brillante ufficiale di artiglieria, in tirocinio nella marina francese, dove aveva conseguito il grado di tenente di vascello, Lecointe era, a quell'epoca, distaccato all'osservatorio di Montsouris. Doveva occuparsi dell'astronomia e dell'idrografia. In meno di otto giorni entrò in servizio.

	Tutti i preparativi erano proseguiti simultaneamente in Norvegia e in Belgio. Nel giugno 1897, la Belgica si trovava ancora a Sandefjord. Successivamente, ricevette la visita di Sir Clements Markham, presidente della Società di geografia di Londra, e, il 19 giugno, quella del Dottor Fridtjof Nansen, accompagnato dal signor Rolf Andvord, console del Belgio a Christiania. Nansen – così come Sverdrup e Johansen, suoi compagni della spedizione del Fram – mi aveva già dato, durante l'inverno trascorso da me in Norvegia, utili consigli e preziose indicazioni. Il giorno della sua visita, un banchetto ci riunì presso il signor Bryde, il corrispondente della spedizione in Norvegia, che, anche lui, mi aveva aiutato con la sua esperienza. Al dessert, fu il grande esploratore a farmi il brindisi d'addio.

	Una settimana dopo, il 26 giugno, a mezzogiorno, la vecchia Patria lasciò finalmente Sandefjord e, dopo una sosta a Frederikshavn per imbarcare viveri e diversi strumenti, arrivò il 5 luglio ad Anversa dove nuove difficoltà mi attendevano.

	La prima fu piuttosto comica. Avevo, per zavorrare la nave il cui carico doveva essere completato solo in Belgio, fatto riempire d'acqua dodici cassoni in lamiera che avevamo nella stiva, benché solo quattro fossero destinati alla provvista d'acqua. Ad Anversa, fu quindi necessario svuotarne otto per stivarvi del carbone. L'equipaggio era ancora incompleto; avevamo un gran da fare. Il comandante dei vigili del fuoco mi offrì l'assistenza dei suoi uomini e io ebbi la malaugurata idea di accettare. C'erano alcuni curiosi sul molo; videro i pompieri svuotare la stiva della Belgica; non ci volle molto: qualche ora dopo si sparse la voce che la mia nave imbarcava acqua da tutte le parti. La voce giunse ai piani alti; trovò eco in Parlamento, e si pretese di far entrare la Belgica in bacino di carenaggio, per ispezionarne il fondo. Fortunatamente, riuscii a dissipare ogni timore producendo i certificati del Bureau Veritas norvegese: la Belgica fu riabilitata.

	Imbarchiamo centosessanta tonnellate di carbone, di cui quaranta specificamente destinate al riscaldamento, e circa quaranta tonnellate di viveri, la cui quasi totalità è imballata in diecimila scatolette di latta. Siamo pronti per la grande partenza. Ma mancano ancora circa ottantamila franchi per assicurare la sorte della spedizione.

	Al fine di risvegliare l'interesse del pubblico, lo invitiamo a visitare la Belgica, ed esponiamo sul molo i nostri attrezzi da pesca in acque profonde accanto a quelli destinati alla pesca pelagica e di superficie, i nostri apparecchi di sondaggio, le slitte, le tende, gli sci, le racchette da neve, ecc.

	La nave è molto visitata. L'esposizione è gratuita, ma provoca nuove sottoscrizioni: soldo dopo soldo, raccogliamo da seimila a settemila franchi. Il consiglio comunale di Anversa vota un nuovo credito di cinquemila franchi. La signora Ernest Osterrieth, nostra generosa benefattrice, organizza al Parc, a nostro beneficio, una festa che riuscì a meraviglia.

	Ma tutto ciò non basta… Devo, in preda alla disperazione, ricorrere a un espediente, far correre la voce che, per mancanza di un complemento di risorse, liquiderò tutto, metterò tutto in vendita. Ci si commuove, e ottengo dal ministro dell'Interno che una richiesta di sussidi supplementari sarà sottoposta alle Camere legislative. Questo nuovo credito di sessantamila franchi è, come il primo, votato all'unanimità. Votato, sì…, ma non liquidato. Bisogna fare i conti con le lentezze amministrative, prima di fare i conti con… la Banca nazionale. Lasciando il Belgio, dovrò, a nome della spedizione, una somma piuttosto consistente a uno dei miei amici.

	Il 14 agosto, faccio firmare al personale subalterno un contratto che avrà solo un valore morale e di cui ecco le clausole principali:

	X… si imbarcherà a partire dal… 1897, a bordo della nave mista Belgica o in seguito a bordo di qualsiasi altra nave o imbarcazione che, per fortuna di mare o a causa delle necessità della spedizione, venisse a sostituire provvisoriamente o definitivamente detta nave.

	Si impegna a seguire la spedizione per tutta la sua durata – prevista di due anni, ma che, a seguito di circostanze impreviste, potrà essere abbreviata o prolungata – e ovunque il suo attuale capo o colui che gli succederà crederà di doverla dirigere, sia sulla terraferma o sul ghiaccio che in alto mare, qualunque siano la latitudine e la longitudine.

	Per diverse ragioni, indipendenti dalla mia volontà, partiamo senza ruolo d'equipaggio: non avrò altro ricorso contro gli uomini che la minaccia di sbarco.

	Superate le ultime difficoltà, la partenza è fissata, finalmente, a lunedì 16 agosto 1897.

	 

	 


II - DA ANVERSA A PUNTA ARENAS - La partenza. – Sosta a Madera. – La traversata dell'Atlantico. – Torridi preludi di una spedizione polare. – Il passaggio della Linea. – Scalo a Rio de Janeiro. – Imbarco del Dottor Cook. – Capo Polonio. – Montevideo. – Si cerca un cuoco. – Prima tempesta.

	Nella notte tra il 14 e il 15 agosto, la Belgica ha lasciato i bacini per gettare l'ancora in rada. Tutta la giornata di domenica 15 è stata, a bordo, un susseguirsi ininterrotto di amici venuti ad augurarci buon viaggio, di delegazioni che ci hanno letto indirizzi di saluto.

	Ricevo pacchi di telegrammi, lettere che mi portano da ogni parte auguri di successo. Nansen mi telegrafa: "Che successo e felicità accompagnino voi e la Belgica. Possa il vostro viaggio dare i risultati scientifici che promettono i suoi minuziosi preparativi e possano questi risultati proiettare una nuova luce sulla parte più oscura del globo." – La signora Wilkes, la venerabile vedova dell'eminente esploratore, evoca in termini commossi il ricordo della spedizione americana del 1840 e mi rivolge anch'essa i suoi auguri di successo. – "Mi rammarico," mi scrive il generale Brialmont, "di non poter venire ad Anversa domani per assistere alla vostra partenza, ma non ci lascerete senza che io vi rivolga le mie congratulazioni e i miei auguri: le mie congratulazioni per il risultato, a lungo insperato, che i vostri perseveranti sforzi sostenuti da un'ardente convinzione sono infine riusciti a ottenere; i miei auguri per il successo di una spedizione che farà onore al paese… Sarò di cuore con i distinti Belgi che vi faranno scorta e che vi grideranno: avanti, valorosi compatrioti, per la Scienza, per l'Onore e per la Patria!" – Ed ecco ancora, estratte da una lettera di un vecchio magistrato che conosco appena, queste righe toccanti: "Chiedo a Dio di assistere al vostro ritorno, io che sono vecchio, voi che andate incontro ai pericoli. Vi voglio bene come un vecchio amico e vi stringo tra le mie braccia con una paterna effusione."

	– Il 16, dalle otto del mattino, il cannone tuona in nostro onore allo yacht-club, di cui portiamo il guidone.

	– Alle nove e quarantacinque, cominciamo a levare l'ancora. Come tutte le navi polari in partenza, la Belgica è sovraccarica; il ponte è a cinquanta centimetri appena dalla linea di galleggiamento.

	– Alle dieci, salpiamo e risaliamo la Schelda fino all'estremità sud delle passeggiate. Poi viriamo di bordo e passiamo così davanti a tutta la città le cui banchine sono nere di folla. All'altezza della vecchia basilica, salutiamo con la bandiera. I nostri uomini rispondono con degli urrà alle acclamazioni che ci accompagnano fino alla curva del fiume. Nella rada, tutte le navi sono pavesate. Le navi straniere ci salutano al passaggio. Procediamo alla testa di una piccola flottiglia di yacht, rimorchiatori, scialuppe. L'Emeraude porta i personaggi ufficiali: il ministro dell'Interno, i presidenti e membri delle società di geografia di Bruxelles e di Anversa, le autorità civili e militari, i rappresentanti della stampa, membri di società scientifiche; i nostri amici più intimi sono sul Brabo, dove li raggiungeranno i nostri parenti e la nostra cara e generosa amica signora Osterrieth, quando dovranno lasciare la nostra nave.

	Al limite delle acque olandesi, una viva emozione ci attende: la graziosissima regina Guglielmina ha inviato una corazzata per scortarci fino al largo. L'incontro avviene a Doel, e non manca di essere commovente. Il Kortenaar issa all'albero maestro i colori belgi e li saluta con ventun colpi di cannone; a bordo nostro issiamo i colori olandesi. L'intero equipaggio della corazzata, ammassato sul ponte, lancia fragorosi urrà. Su diversi yacht della nostra flottiglia si intona l'inno olandese. Questa scena, illuminata da un meraviglioso sole, è indimenticabile.

	I passeggeri dell'Emeraude passano sulla Belgica per salutarci. Uno dopo l'altro gli yacht della scorta ci lasciano.

	Siamo soli ora con il Kortenaar e il Brabo – il Brabo che, tra poco, mi porterà via tutto ciò che amo. Alle tre, quest'ultimo si accosta a noi; l'ora suprema delle separazioni è suonata; affrettiamo gli addii, sentendo che la nostra freddezza sta per abbandonarci. Salto a bordo del Brabo per stringere la mano agli amici che vi si trovano. Poi torno sulla Belgica. Si vuota in fretta una coppa di champagne, ci si abbraccia, ci si bacia, si piange… Un ultimo grido di: "Viva il Belgio!" e le due navi si allontanano rapidamente l'una dall'altra, per perdersi presto di vista.

	Eravamo un po' inebriati poco fa dallo sfarzo che ha circondato la nostra partenza. La Belgica e la sua brillante scorta sembravano portare con sé un allegro picnic. Ora che siamo soli, ci sentiamo singolarmente commossi.

	Per distrarci, ci sforziamo di pensare già alla gioia inesprimibile del ritorno, a quella gioia così speciale che, assaporata in anticipo, renderà per due anni affascinanti le nostre fantasticherie, e che nessuno può apprezzare se non è stato separato da una lunga assenza dalle persone e dai luoghi che gli sono cari. Possa quest'ora non essere oscurata per noi da nessuna ombra dolorosa!

	… Eppure, dovevo rivedere i miei più presto di quanto supponessi.

	Appena eravamo nel Mare del Nord, un incidente accadde alla macchina. Decidemmo di andare a ripararla a Ostenda. Lì, il giorno dopo il nostro arrivo, due uomini chiesero di sbarcare. Ripartii subito per Anversa, per cercarvi due sostituti.

	Strano ritorno, due giorni dopo la nostra sensazionale partenza. Quasi nascondendomi mi recai ad Anversa, sentendo bene che l'entusiasmo che ci aveva salutato il giorno prima era stato un po' prodotto dall'ebbrezza del momento, da quei colpi di cannone, da quelle mille bandiere che sventolavano al sole. La diffidenza restava latente nella maggior parte dei miei compatrioti. E le difficoltà che già mi assalivano non potevano che aumentarla.

	Il doppio contrattempo occorso alla spedizione – incidente e defezione – ebbe tuttavia una felice conseguenza. Il 21 agosto, feci una preziosa recluta ingaggiando un giovane polacco, Antoine Dobrowolski, studente in scienze naturali, che, con una toccante insistenza, chiedeva di essere imbarcato, fosse pure come mozzo. Doveva renderci importanti servizi come aiuto laboratorio e assistente meteorologo, e giustificare ampiamente la formula nota: last but not least3.

	Il giorno dopo, lunedì 23 agosto, la brezza da ovest che aveva soffiato per tutta la settimana precedente essendosi calmata, salpammo. Alle otto, levammo l'ancora. Un rimorchiatore prese la nostra cima di rimorchio. Mezz'ora dopo, lasciavamo Ostenda, salutati da tre urrà dall'equipaggio dello yacht reale vicino al quale la Belgica era ancorata.

	Il Golfo di Biscaglia non smentì la sua reputazione di mare difficile. Poi, il tempo si mise al bello, le brezze divennero favorevoli e, l'11 settembre, in una serata ideale, gettammo l'ancora davanti a Funchal, il porto principale di Madera.

	Domenica 12 settembre, al mattino, appena ottenemmo la libera pratica, fummo subito circondati da imbarcazioni che venivano ad offrirci frutta e diversi prodotti della piccola industria dell'isola.

	Alle otto, ricevemmo la visita del signor Carlo de Bianchi, incaricato dal padre, il console del Belgio, trattenuto malato in campagna, di porgerci i suoi auguri di benvenuto.

	Appena sbarcati, ci occupammo di cambiare in reis una parte delle sterline inglesi di cui eravamo provvisti; ci trovammo allora a possedere tutti insieme circa centomila reis: fortuna illusoria che sarebbe presto svanita! Un tempo la sterlina valeva ancora quattromila cinquecento reis; oggi ne vale seimila seicento.

	… Nel pomeriggio facemmo visita alle Suore di San Vincenzo de' Paoli, ben note a tutti i marinai che fanno scalo a Madera. Appena una nave arriva in rada, le buone suore si informano della durata del suo soggiorno e, se questo è sufficientemente lungo, si recano a bordo per chiedere lavoro.

	Si incaricano del lavaggio della biancheria e di diversi lavori di cucito. Questa è, insieme ad alcune lezioni private, la principale risorsa di questa nobile istituzione che mantiene circa ottanta orfani e istruisce più di cinquecento bambini.

	Durante la nostra visita, le suore mi presentarono una lista di sottoscrizione. Esaminandola, constatai che gli ufficiali delle diverse navi da guerra o mercantili di passaggio a Madera vi erano iscritti per cifre variabili da cinquemila a diecimila… Perdendo di vista il sistema monetario portoghese, rimasi sconvolto a questa vista; non sapevo come confessare la nostra povertà; finii per dire, tutto confuso, che le mie scarse risorse non mi permettevano di sottoscrivere più di una sterlina. Con mio grande stupore, questa offerta fu accolta con gioia; si scoprì che la mia sottoscrizione, convertita in reis, era una delle più alte della lista!

	Prima di lasciarci partire, la madre superiora consegnò a ciascuno di noi una piccola medaglia benedetta, che accettammo di gran cuore.

	L'accattonaggio è diffuso a Funchal su vasta scala. Risorsa naturale di alcuni miserabili storpi, è stato eretto a istituzione sociale da un numero incalcolabile di individui di ogni età, peraltro perfettamente validi. È stato persino regolamentato e, alla porta di certi depositi di mendicità, i pensionati sollecitano a turno la carità del pubblico. C'è di meglio ancora; passando una sera davanti a una caserma, quale non fu il nostro stupore nel vedere la sentinella deporre il fucile con rumore, come per attirare la nostra attenzione, e poi tenderci la mano implorando un'elemosina!

	I mezzi di locomozione utilizzati dagli abitanti di Funchal sono tanto vari quanto originali.

	Pare che si contino a malapena una decina di automobili in tutta Madera. Generalmente i trasporti avvengono con slitte trainate da buoi o a dorso di mulo. Si può ancora, il che costituisce un certo lusso, farsi portare in amaca da due uomini. Infine, da un sobborgo elevato in cui si trova la chiesa di Nostra Signora del Monte, luogo di pellegrinaggio molto frequentato, si scende in toboga, alla maniera canadese, mentre vi si accede con una ferrovia a cremagliera. Il più bizzarro di tutti questi mezzi di locomozione è certamente la slitta trainata da buoi, una grande struttura quadrata in vimini, con due panche una di fronte all'altra; ai quattro angoli, dei montanti sorreggono un tetto in tela cerata nera, da cui scendono due tende variopinte, il tutto ricordando molto le carrozze delle giostre delle nostre fiere, meno i lustrini. Due magnifici buoi sono attaccati a questa slitta e condotti da un ragazzo che li precede correndo nelle salite e li trattiene nelle discese, rischiando di farsi schiacciare; un secondo conduttore corre al loro fianco eccitandoli continuamente con la voce e la frusta. Ho incontrato in uno di questi veicoli un commodoro inglese, in gran uniforme, che tornava da una visita ufficiale: era molto divertente.

	Mentre a bordo si rinnova la provvista di acqua dolce e si imbarcano viveri freschi, sotto la direzione di uno degli ufficiali, gli altri membri dello stato maggiore dedicano la giornata di lunedì alla tradizionale e sempre pittoresca escursione al Grand Coral.

	Il giorno dopo leviamo l'ancora.

	La traversata dell'Atlantico fu lunga, monotona e piuttosto penosa. Gli alisei ci abbandonarono spesso.

	Non ritrovo nel giornale di bordo alcuna annotazione di incidente significativo. Vi rilevo tuttavia questa menzione, alla data del 4 ottobre:

	«Alle una e trenta, superato il quattro alberi francese Antoinette, di Dunkerque, in vista dal mattino. Nel momento in cui siamo al traverso l'uno dell'altro, le nostre bandiere vengono issate simultaneamente e qualcuno grida dalla dunetta della nave francese: "Viva il Belgio! Viva gli audaci esploratori!". Tutto l'equipaggio francese ripete questi evviva, ai quali si risponde dal nostro bordo con le grida ripetute più volte di: "Viva la Francia!"»

	Non c'è posto in un giornale di bordo per lunghi sviluppi. Ma, nonostante il suo laconismo, questo semplice verbale basta a evocare nella mia memoria una scena profondamente commovente.

	Arctowski e Racovitza soffrono molto, il secondo soprattutto, di mal di mare. Ciò nonostante impiegano valorosamente le loro ore di lucidità per allestire i laboratori, che finiscono per assumere, nella loro piccolezza, un aspetto confortevole e serio, facendo ben sperare per il futuro.

	Una spedizione antartica non potrebbe iniziare altrimenti che con una traversata della zona torrida. Futuri esploratori della banchisa, in attesa di avere i ghiaccioli nella barba, siamo oppressi dal calore, nonostante i nostri sommari abiti bianchi e i nostri cappelli di paglia. Nelle cabine, disposte attorno alla macchina, e accuratamente isolate in previsione delle basse temperature che ci attendono, il termometro si eleva a più riprese fino a 55° sopra lo zero; così abbiamo installato delle amache sul ponte e abbandonato temporaneamente le nostre cuccette.

	I momenti allegri della giornata sono quelli dei pasti che ci riuniscono attorno alla tavola del quadrato. A partire da argomenti scientifici o piacevoli, da ricordi di viaggi o della vita studentesca, quasi sempre la conversazione approda all'Antartide, il misterioso paese dei nostri sogni!

	La sera, dopo cena, i marinai riuniti sul castello di prua cantano ora ingenue melodie scandinave, sempre intrise di una dolcissima vena di malinconia, ora rumorosi e allegri ritornelli fiamminghi traboccanti di vita, e che la fisarmonica accompagna allegramente. Li ascoltiamo facendo avanti e indietro sulla dunetta, a mo' di passeggiata digestiva, oppure seduti sulla passerella. Alle otto, la musica cessa, si effettua il cambio di guardia e tutto torna alla calma.

	Siamo frequentemente seguiti da delfini che si divertono a gareggiare in velocità con noi, il che non è molto difficile. Quando, durante la notte, il mare è fosforescente, le scie ondulate che rivelano la loro presenza sembrano tanti grandi serpenti di fuoco pronti ad avvinghiarci: è molto bello, un po' fantastico persino.

	Ci capita di restare lunghe ore sul ponte, sotto l'incanto delle belle notti tropicali, cullati dal monotono sciabordio dell'acqua sulla nostra carena; con gli occhi spalancati contempliamo le migliaia di stelle scintillanti che riempiono il cielo e sembrano crepitare riflettendosi nel mare; talvolta una meteora, come una freccia d'oro dolce, attraversa il cielo per scivolare fino alle onde lungo la volta blu.

	Il 6 ottobre, passaggio della Linea, festeggiato con tutto il cerimoniale bonario dei tempi andati. Molti a bordo non avevano ancora attraversato l'equatore. Tutti si prestano volentieri al battesimo tradizionale, condizione essenziale per ottenere il diploma che Nettuno esige per il passaggio da un emisfero all'altro. I diplomi della Belgica, preparati da diversi giorni nel più grande mistero, sono illustrati con disegni che mettono umoristicamente in risalto le piccole manie dei destinatari.

	Una distribuzione di vino e tabacco agli uomini, un concerto, un'audizione del fonografo completano la festa.

	Facemmo così gioiosamente il nostro ingresso nell'emisfero australe.

	… Mentre navighiamo sotto l'ardente sole dei tropici, prepariamo lo svernamento previsto. Effettuiamo una cernita dei viveri, classificando le casse e contrassegnandole con una H e un numero d'ordine. I primi numeri designano gli oggetti e le derrate più indispensabili, affinché, se il tempo dovesse mancarci per sbarcare tutto, non fossimo almeno privati dello stretto necessario. Sul ponte rovente sono stese, come per un'antitesi premeditata, coperte, stivali, mocassini, pellicce.

	Il 15 ottobre, cominciamo a fare la toeletta della nostra piccola nave in vista dell'arrivo a Rio. Essendo la Belgica la prima nave belga che entrerà in questo porto da anni, è il minimo che faccia bella figura, e che i nostri compatrioti stabilitisi là non debbano vergognarsi di noi. Così sfruttiamo al meglio i pochi barattoli di vernice di cui disponiamo.

	Erano le due del pomeriggio, il 22 ottobre, quando penetrammo nella rada di Rio de Janeiro, lasciando a babordo il famoso "Pan di Zucchero". Pioveva purtroppo a dirotto, il che ci rovinò la vista del meraviglioso panorama che offre questa rada con il bel tempo.

	Una lettera di credito, che mi fu consegnata appena arrivati e senza la quale saremmo rimasti bloccati, mi informò che l'amministrazione aveva finalmente depositato presso i miei corrispondenti di Anversa l'ammontare del secondo sussidio governativo.

	… L'accoglienza che ci fu riservata a Rio resterà per sempre nel mio ricordo. Riempierei un intero capitolo solo per riassumere le numerose e toccanti dimostrazioni di simpatia di cui i membri della spedizione furono oggetto durante gli otto giorni di scalo, sia da parte delle autorità, della popolazione e del mondo scientifico brasiliano che dell'intera colonia belga.

	Il ministro del Belgio, conte van den Steen de Jehay, si prese la briga di accompagnarci in tutte le nostre corse e pratiche, e, colmando la sua amabilità, ci invitò a trascorrere due giorni nella sua residenza di Petrópolis dove riunì alla sua tavola, in nostro onore, i ministri e gli incaricati d'affari stranieri, nonché il commodoro inglese. Il dottor Moreas, presidente della Repubblica, ci concesse un'udienza privata. L'Istituto di storia e geografia ci ammise tra i suoi membri, ci ricevette in una seduta straordinaria e ci espresse in termini indimenticabili i più ardenti auguri per il successo della nostra impresa.

	Le dimostrazioni di simpatia non si limitarono a questo: gli arsenali della Marina dello Stato furono messi a nostra completa disposizione, e i nostri compatrioti arrivarono persino a voler saldare di tasca propria tutte le piccole spese che la spedizione era stata costretta a fare, e il cui totale ammontava a circa duemila franchi.

	Quasi tutti i Belgi residenti a Rio de Janeiro vennero a bordo e mi espressero la gioia che provavano nel vedere finalmente, nella rada, la bandiera nazionale. Alcuni erano felicissimi di parlare vallone o fiammingo con i nostri uomini; la Belgica era per loro come un angolo di patria ritrovata.

	Tuttavia, sabato 30 ottobre, fu necessario partire. La Belgica fu scortata da tre piccoli vapori pavesati: quello della Compagnia del gas (compagnia belga), a bordo del quale si trovavano il ministro del Belgio e alcuni membri della colonia; un altro condotto dal nostro compatriota signor Cruls, l'eminente direttore dell'Osservatorio, infine un vapore dello Stato. Eravamo sotto piccolo pavese, con i colori brasiliani all'albero maestro. Tutte le navi da guerra ancorate nella rada ci salutarono al passaggio e issarono segnali augurandoci buon successo. A bordo della corazzata inglese Retribution, il comandante e il suo stato maggiore, allineati sul ponte di poppa, diedero essi stessi il segnale degli evviva all'equipaggio schierato a prua e ammassato sulle sartie, di fronte alla Belgica, mentre l'uomo di guardia presentava le armi. Sul forte Villegagnon, davanti al quale passammo, una banda militare suonò La Brabançonne…

	Dovendo la nostra traversata fino a Punta Arenas durare ancora diverse settimane, Racovitza, che il mal di mare aveva provato maggiormente, ci aveva lasciati a Rio. Aveva preso posto su un piroscafo veloce, l'Oravia, che lo condusse in sei giorni nello stretto di Magellano dove poté, aspettandoci, dedicarsi a studi zoologici e botanici.

	Invece, avevamo imbarcato il dottor Cook, di cui ho già raccontato l'ingaggio, fatto alla yankee, e con il quale non avevo scambiato finora che poche parole – via cavo.

	Per una spedizione come la nostra, la scelta dei compagni di viaggio è della massima importanza – soprattutto la scelta del medico. Non solo occorre un pratico abile; ma è indispensabile che sia dotato del miglior carattere. I suoi doveri professionali assorbendo solo una piccola parte del suo tempo, deve saper impiegare utilmente i suoi ozi, altrimenti la sua inattività diventerebbe un pericolo per la buona armonia generale.

	Guidato unicamente dal caso, ho avuto una mano fortunata. Cook è un compagno affascinante, disponibile, attivo e ingegnoso. Renderà alla spedizione, come medico, servizi inestimabili, e prenderà una parte importante nei nostri lavori scientifici. Ha trentadue anni: è il decano d'età del quadrato.

	L'8 novembre, mentre entriamo nel Rio de la Plata, un pampero ci assale. Decido di andare a smorzare questo colpo di vento di sud-est al riparo di Capo Polonio. Il giorno dopo, approfittiamo di un momento di bel tempo per recarci a terra, dove riceviamo una cordiale accoglienza dalle venti persone che abitano lì due o tre casette costruite intorno al faro.

	Queste brave persone vivono della caccia alle foche che si pratica ogni anno, dal 15 maggio al 15 ottobre, sugli isolotti disposti a catena a poche centinaia di metri dalla costa; la piccola colonia ha catturato quest'anno novemila foche e ha stabilito una fonderia di grasso.

	… Dall'11 al 14 novembre, scalo a Montevideo. Un compatriota incontrato lì, il signor Huysmans, mi conduce al mercato, che è molto bello, spazioso e ben fornito. Per due ore, vi mercanteggiamo verdura, frutta, pollame, carne e pesce, per dare un po' di riposo all'equipaggio dalle conserve.

	Questa passeggiata mi riporta alla memoria una prima visita che feci, circa dieci anni fa, a questo stesso mercato di Montevideo. Ero allora marinaio a bordo di un veliero inglese, partito da Anversa per San Francisco e che le fortune del mare avevano, dopo sei mesi di penosa navigazione, condotto in avaria a Montevideo dove fu condannato, cioè abbandonato ai suoi assicuratori, e poi venduto. La nave era stata scaricata e a bordo eravamo rimasti solo quattro o cinque uomini, gli altri avendo disertato o essendo stati licenziati a loro richiesta. Ogni giorno conducevamo il capitano a terra in una delle imbarcazioni di bordo. Un giorno, un sabato, se la mia memoria è fedele, invece di rimandarci immediatamente indicandoci l'ora in cui desiderava che venissimo a prenderlo, il capitano ordinò agli altri uomini di aspettarlo e mi chiese di accompagnarlo al mercato. Non aspettandomi questa passeggiata "sulla terraferma", ero scalzo, non avendo d'altronde per tutto vestiario che una camicia di flanella e un paio di pantaloni di tela, perché faceva molto caldo. E fu in questo semplice abbigliamento che andai per la prima volta al mercato di Montevideo e che ne tornai, tenendo in ogni mano un tacchino vivo che si dibatteva.

	Anche oggi ho comprato dei tacchini, ma non sarò più io a portarli a bordo. Dieci anni sono passati sulla mia testa e, da semplice marinaio, sono diventato capitano e capo di una spedizione. Ne sono più felice? Un tempo, era una vita dura, tutta piegata a una passiva obbedienza; ma avevo vent'anni, ero spensierato, fiducioso nel futuro. Il futuro sognato allora, è il presente di oggi. Ma quale realtà raggiunse mai il dolce splendore dei sogni? Dipendo solo da me stesso eppure devo ancora obbedire, obbedire agli obblighi, alle responsabilità di ogni genere che pesano su di me… Era più facile un tempo…

	Il nostro console a Montevideo, il signor André, possiede una qualità che non tutti i consoli del Belgio hanno: è belga e ama il suo paese. Non ho dimenticato che fu uno dei primi sottoscrittori della Spedizione Antartica, e sono felice di avere l'occasione di ringraziarlo verbalmente. Un altro rappresentante del nostro paese, il signor Van Bruyssel, ministro del Belgio a Buenos Aires, mi invia un pressante invito ad andare a trascorrere due giorni nella capitale argentina, dove i nostri connazionali, molto numerosi, desiderano riceverci e festeggiarci. Ma devo rifiutare per mancanza di tempo.

	Mi proponevo di lasciare Montevideo il 13 di buon mattino, quando un incidente ci causò un ritardo di ventiquattro ore: fui obbligato a licenziare il cuoco per grave mancanza di disciplina e trovai difficilmente a sostituirlo rivolgendomi a un "mercante di uomini" del porto.

	Il Razón, un grande giornale locale, pubblicò quel giorno un lungo articolo sulla spedizione. Concludendo, raccontò lo sbarco del cuoco nel modo seguente: "Apprendiamo che il cuoco rinuncia all'onore di accompagnare il signor de Gerlache. Non sappiamo se questi abbia trovato un sostituto, ma ci sarebbe motivo di fare un annuncio così concepito: Cuoco. – Si cerca un cuoco per il Polo Sud; non si è esigenti sulle capacità culinarie; ma dovrà tuttavia saper cucinare il capodoglio (?) e la foca; inoltre non dovrà essere freddoloso. Sarà libero tutte le domeniche."

	Fu assunto un cuoco svedese. Si ammalò il giorno dopo la partenza e dovette essere sbarcato in seguito a Punta Arenas.

	Il 14, poi il 15, facciamo dei giri d'orizzonte per regolare le bussole. Il 17, vediamo i primi albatri; il giorno dopo, i primi pinguini.

	… Le serate sono deliziose. Il sole tramonta sempre più tardi e vi mette una civetteria il cui spettacolo ci rapisce sempre. Nel cielo di un blu profondo, neanche una nuvola, e una leggera brezza rinfresca la temperatura. Gli albatri bianchi e neri sono sempre più numerosi. Sul mare, grandi alghe ondeggiano al capriccio delle onde.

	Le aurore e i crepuscoli, ora molto lunghi, dispiegano davanti ai nostri occhi abbagliati tutta la magia dei colori, tutto l'oriente delle più belle madreperle. Prima di scendere sotto l'orizzonte, il sole assume forme strane; a turno presenta l'aspetto di un fungo, poi di un'incudine, infine di una conca. Quando è scomparso, il cielo si colora, un riflesso d'oro lo illumina ancora a lungo e solo molto, molto lentamente si oscura abbastanza perché la chiarezza delle stelle sia distinta. A prua, la Croce del Sud si disegna, meno "ardente" di quanto abbia proclamato il poeta, sollecitando le nostre fantasticherie verso i prestigiosi paesi dell'estremo Sud.

	Il 26 novembre, tuttavia, il tempo peggiora. Il giorno dopo, una forte tempesta da sud-ovest si abbatte su di noi. Il mare è in tempesta. Devo ricorrere alla dispersione di olio per calmare intorno a noi l'azione delle onde.

	La Belgica si comporta meravigliosamente; ma, verso le dieci di sera, il vento soffia con tale violenza, il mare è così grosso che sto per decidermi a fuggire dal maltempo e a cercare riparo nelle Falkland, il che ci farebbe perdere diversi giorni.

	Fortunatamente la brezza si attenua improvvisamente, il tempo diventa più gestibile, il cielo si apre e la prima costellazione che si mostra è la Croce del Sud. Senza essere superstizioso, non posso vederci un felice presagio? Il mattino seguente ammainiamo i velacci di cui non ci serviremo più fino al nostro ritorno.

	Il 29, alle cinque del mattino, avvistiamo Capo Virgenes e, a mezzogiorno, imbocchiamo lo stretto di Magellano.

	La navigazione nello stretto di Magellano, come in generale in tutti i canali della Terra del Fuoco, esige la massima attenzione; le correnti sono di grande violenza e si subiscono terribili colpi di vento. "Per effettuare questa navigazione," si legge nelle Istruzioni nautiche, "occorre una nave sicura nelle sue manovre, un equipaggio già esperto, buone ancore e buone catene, pazienza, attività, perseveranza e buoni occhi."

	Prima di raggiungere Punta Arenas, si devono superare due strette gole dove le correnti di marea raggiungono una velocità da sette a otto nodi. Non potevamo pensare di impegnarci in questi passaggi se non con la corrente di marea montante proveniente dall'Atlantico. Abbiamo quindi proceduto per tappe, e solo il giorno dopo il nostro ingresso nello stretto, cioè il 1° dicembre, arriviamo all'ancoraggio di Punta Arenas.

	Il signor Curtze, il nostro corrispondente, e il nostro compagno Racovitza salgono subito a bordo. Quest'ultimo, che ci aveva lasciati a Rio in condizioni piuttosto tristi, è ora in ottima salute; con il suo poncho, i suoi stivali alti e il suo grande cappello floscio che qui vive i suoi ultimi bei giorni, sembra un robusto gaucho. È entusiasta del modo in cui ha impiegato il suo tempo. Durante la sua traversata a bordo dell'Oravia, ha fatto la conoscenza del signor Moreno, lo scienziato fondatore e direttore del museo di La Plata, arbitro argentino nella delicata e spinosa questione, da così tanto tempo in contenzioso, della delimitazione dei confini cileno-argentini. Appena arrivati, hanno organizzato una carovana per dirigersi verso la cordigliera delle Ande. Racovitza ha così viaggiato venti giorni con questo distinto compagno, vivendo la vita di "campo". Da questa escursione e da un'altra di sei giorni intrapresa verso Port Famine, l'antica colonia, ha riportato interessanti campioni della fauna e della flora magellaniche.
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	I trattati intervenuti nel 1881 e nel 1893 tra la Repubblica del Cile e la Repubblica Argentina lasciano alla prima, dal lato continentale, le rive dello stretto di Magellano e una fascia territoriale che si estende fino al 52° parallelo e, dall'altro lato dello stretto, le parti settentrionale e occidentale della Terra del Fuoco e tutto l'arcipelago magellanico situato a ovest del canale di Cockburn e a sud di quello di Beagle, mentre la parte orientale della Terra del Fuoco e l'Isola degli Stati appartengono alla Repubblica Argentina.

	Punta Arenas è la capitale dei territori cileni designati ufficialmente con la denominazione di colonia di Magellano. Il suo nome di Punta Arenas, in inglese Sandy Point, le deriva dalla punta di sabbia che si protende verso nord della rada.

	È la città più meridionale del mondo.

	Già nel 1582, un tentativo di insediamento era stato fatto nello stretto dal celebre navigatore Sarmiento per assicurare alla Spagna il possesso di questo passaggio. Non è, a dire il vero, nel luogo occupato oggi dalla piccola città cilena che Sarmiento si stabilì, ma più a sud, vicino all'estremità della penisola di Brunswick; egli chiamò questa lontana stazione: Ciudad Real de Felipe. La rigidezza del clima, l'imprevidenza e l'anarchia contribuirono al disastro di questa colonia dell'estremo Sud: il nome di Port-Famine (Puerto Hambre), che ne perpetua il ricordo attraverso i secoli, è sufficientemente esplicito perché io non debba insistere ulteriormente.

	Sebbene la regione magellanica passasse per inospitale e sterile, il governo cileno non esitò a fondarvi, nel 1843, un posto militare: il forte Bulnes.

	Avendo presto riconosciuto gli inconvenienti e i pericoli di questi luoghi esposti al gelo e che le Ande dominano in modo troppo immediato, si trasportò l'insediamento più a nord, vicino alla punta di sabbia di cui abbiamo parlato sopra e che offre un ancoraggio eccellente, al quale la sua posizione sullo stretto conferisce una grande importanza strategica.

	Come quella degli insediamenti precedenti, la storia di Punta Arenas abbonda di peripezie la cui ultima risale al 1877. Punta Arenas era allora una colonia penale dove i forzati e le loro guardie trascinavano un'esistenza misera – così misera che alla fine tutti si ribellarono, i soldati d'accordo con i galeotti. I ribelli si impadronirono della città, mutilarono il comandante della guarnigione, lo uccisero e gli tagliarono la testa, che attaccarono sulla porta della prigione. Poi saccheggiarono. Ma, tre giorni dopo, l'apparizione di una nave da guerra cilena li mise in fuga. Gli ammutinati commisero l'imprudenza di caricare la quarantina di cavalli di cui disponevano con il loro bottino, inutile cianfrusaglia, senza pensare a prendere provviste. Dopo aver ucciso successivamente tutti i cavalli per sopravvivere, perirono fino all'ultimo nel terribile deserto patagonico.

	Questo dramma avrebbe avuto, sul futuro di Punta Arenas, la più felice ripercussione: la città si trovò di colpo liberata dalla prigione che non fu ristabilita, e dalla triste popolazione che la corrodeva. Nulla ormai si opponeva alla sua prosperità.

	Il governo si sforzò di attirare coloni, ai quali concedeva il passaggio, rimborsabile a lunga scadenza e senza interessi, ai quali dava inoltre un terreno adatto alla coltivazione, utensili, quattro mucche, un bue, due cavalli e materiali per costruire una capanna. Emigrati da tutti i paesi del mondo civilizzato risposero a questo appello e la colonia non tardò a prosperare. Quattro anni dopo, la popolazione era salita da centonovanta cinque a ottocento anime.

	Già nel 1868, i vapori della Pacific Steam Navigation Cy avevano cominciato ad attraversare lo stretto di Magellano e facevano scalo a Punta Arenas. Oggi, piroscafi tedeschi si alternano ai vapori inglesi; Punta Arenas è così in comunicazione settimanale sia con Valparaiso che con Buenos Aires e l'Europa. Dichiarata porto franco, nello stesso anno 1868, Punta Arenas non ha cessato di prosperare e, durante il nostro passaggio, la sua popolazione ammontava a circa quattromila cinquecento abitanti.

	La classe proletaria è in gran parte composta da Dalmati, gente laboriosa e onesta, che si dedica soprattutto ai mestieri del mare; i tedeschi sono molto numerosi e molti di loro si sono creati belle posizioni nel commercio; tutti i paesi d'Europa sono rappresentati almeno da alcuni coloni.

	Il personale amministrativo cileno si compone di un governatore civile, un cancelliere, impiegati delle poste, un esattore delle imposte o tesoriere, un medico chirurgo, un capitano del porto.

	La piccola città patagonica è, inoltre, la sede principale delle missioni dei RR. PP. Salesiani che dirigono due istituti che ospitano alcune centinaia di Fuegini: quello dell'isola Dawson, nel territorio cileno, e quello di Rio Grande, nella porzione argentina della Terra del Fuoco.

	Da quando un inglese, il signor Reynard, ebbe l'idea di far venire delle pecore dalle isole Falkland e di fondare un'estancia nei dintorni di Punta Arenas, l'esempio è stato seguito. L'allevamento di pecore è praticato ora in tutta la Patagonia australe e anche dall'altra parte dello stretto, nella parte pampeana della Terra del Fuoco. È a Punta Arenas che gli estancieros imbarcano la loro lana. È nei suoi negozi, grandi bazar dove si trova di tutto, che vengono a rifornirsi di ciò che è loro necessario. È lì ancora che i cercatori d'oro vendono le rare pepite che trovano in queste zone desolate, da Capo Virgenes a Capo Horn, e in particolare nel piccolo arroyo del Oro; è lì anche che spendono in orge il valore delle poche centinaia di grammi del prezioso minerale che spesso hanno impiegato diversi mesi a raccogliere.

	Qualche anno fa, si parlò con entusiasmo del carbone, di cui si pretendeva di aver trovato un importante filone nelle vicinanze della città. Si era formata una compagnia di sfruttamento e una piccola ferrovia era già stata costruita, quando ci si accorse che il carbone tanto vantato non era che una cattiva lignite che non valeva le spese di estrazione.

	Alcuni negozianti armano a Punta Arenas piccole golette per la caccia alle otarie da pelliccia, sugli isolotti del sud e dell'ovest della Terra del Fuoco; si creano così bei guadagni, nonostante le leggi proibitive emanate dal governo cileno per preservare dall'estinzione questi interessanti pinnipedi.

	Uomini di iniziativa hanno stabilito importanti segherie, cantieri di costruzione, fucine.

	Qualcuno infine, sono quattro o cinque, esercita il mestiere di palombaro che i naufragi e gli incidenti marittimi, molto frequenti in queste zone, rendono estremamente lucrativo.

	In breve, Punta Arenas non è il "buco" che si potrebbe credere. Sarebbe esagerato tuttavia pretendere che sia una bella città. Larghe, tracciate a corda, secondo il sistema delle cuadras, le strade non sono pavimentate e sono quasi impraticabili quando piove, il che accade troppo spesso. Sono fiancheggiate da case basse, costruite in legno e ricoperte di lamiera ondulata, occupate quasi tutte da grandi magazzini dove le merci più disparate sono ammassate.

	Come tutte le città ispano-americane, Punta Arenas ha una piazza pubblica, una sorta di spiazzo, dove sorge il palazzo del Governo, un edificio a un piano, costruito in mattoni e pietra.

	Sulla stessa piazza si trova l'ultimo vestigio dei primi giorni della colonia, l'antica residenza ufficiale, un brutto edificio in legno, il cui tetto, un tempo coperto di tegole, è stato curiosamente rattoppato con lamiere, ardesie, assi, persino paglia, il che conferisce a questa baracca un aspetto tanto lamentevole quanto pittoresco. Lì è ora installato il posto di polizia.

	Davanti ad alcune case si estendono aiuole di fiori, e la maggior parte delle finestre sono ornate di vasi di fucsia o gerani ottenuti con grande fatica.

	Se l'inverno non è molto rigido, non fa, d'altra parte, mai molto caldo in estate. L'inverno è la stagione più sana: l'atmosfera è secca, il bel tempo è abituale, i forti venti sono più rari.

	Al contrario, l'estate è umida; il cielo, quasi sempre coperto, si risolve in piogge frequenti e i terribili venti da sud-ovest regnano costantemente. Si registra come temperatura media circa +7° centigradi. La temperatura massima osservata dal 1891 al 1895 è di +26° (7 febbraio 1893); la temperatura minima, di -6,9° (13 luglio 1895); le temperature medie per questi cinque anni sono rispettivamente: +6,44° +6,69° +7,29° +7,02° e +7,04°.

	Punta Arenas possiede diversi alberghi uno dei quali, gestito da una francese di Marsiglia, la signora Euphrasie Dufour, ebbe il vantaggio di ospitarci.

	Una delle curiosità locali è il corpo dei vigili del fuoco: Cuerpo de Bomberos. Questa istituzione è organizzata dagli abitanti; i membri sono mercanti, estancieros o funzionari, tutti volontari. Possiedono un bel materiale e un locale spazioso che, fin dal giorno del nostro arrivo, fu gentilmente messo a nostra disposizione. È un'abitazione costruita sul modello delle antiche case coloniali americane, con la facciata dipinta di rosso e decorata con pilastri. I "saloni" di questo posto sono i luoghi di riunione dei signori pompieri, che vengono tutte le sere a giocare a baccarat somme di diverse migliaia di piastre, mentre assorbono grossi bicchieri di birra o altre bevande.

	Punta Arenas è d'altronde una delle città del mondo dove si beve di più. Il numero di barili e bottiglie di vino o liquori che vi vengono importati ogni anno è considerevole. Vuoti, i barili sono impiegati nelle fonderie di grasso di pecora. Quanto alle bottiglie, alcuni abitanti ne hanno trovato un impiego ben più originale; ne hanno costruito delle case collegandole tra loro con della malta.

	Funzionari, coloni, ufficiali della nave stazionaria cilena Magallanes si prodigarono a gara per renderci piacevole la nostra sosta, prolungata dalle difficoltà dell'imbarco delle bricchette, spedite dal Belgio, e che ci avevano aspettato su un pontone.

	La seconda domenica fummo invitati a un grande picnic. Eravamo forse sessanta persone in tutto a questa festa campestre e tuttavia vi erano rappresentate diciannove nazionalità. Uno svizzero, ex ufficiale dell'esercito russo, era il nostro anfitrione. Quanto sarebbe stato interessante sentire tutte queste persone raccontare il loro romanzo vissuto!

	Ero seduto accanto a un milionario della Terra del Fuoco, che possiede un'estancia di centomila pecore e mantiene dei carabinieri ai quali assegna una sterlina per scalpo di "cane selvaggio"; così vengono designati i malcapitati indiani nel mondo degli affari.

	Il mio secondo vicino, un francese, ex sottufficiale di cavalleria, partito da casa sua circa trent'anni prima, senza un soldo, ma ricco di un portafoglio di ministro della Guerra che gli aveva conferito quello straordinario avventuriero che, sotto il nome di Orélie I, era allora re di Araucania4, aveva finito per naufragare qui; si era allora occupato di allevamento, e anche lui era in procinto di diventare milionario.

	Chissà se tra i commensali di questo picnic internazionale non si trovasse, sotto un nuovo nome d'arte, Jean Orth, quell'arciduca d'Austria che, stanco delle pompe imperiali, si fece capitano di lungo corso, poi scomparve, e che alcuni dicono oggi stabilito in Patagonia?

	La fine del nostro soggiorno a Punta Arenas fu segnata da un deplorevole incidente. Si verificarono atti di insubordinazione. Privo, come ho già menzionato, di ruolo d'equipaggio, non potei applicare alcuna misura repressiva (ferri, arresti rigorosi o trattenuta di paga), e dovetti usare l'unico diritto che avevo: il licenziamento. Dovetti sbarcare quattro uomini, non senza rammarico, ma era indispensabile salvaguardare la disciplina.

	Siccome, d'altra parte, il cuoco svedese, assunto a Montevideo, era ancora malato, rinunciai anche ai suoi servizi e non trovai modo di sostituirlo. Così, a bordo della Belgica eravamo rimasti solo diciannove, di cui sette marinai.

	È appena sufficiente. Inoltre, siamo già in ritardo e dobbiamo ancora fare una deviazione per andare a completare il riempimento delle nostre stive di carbone a Lapataia, nel canale di Beagle, dove il governo argentino possiede un deposito nel quale ci ha generosamente invitato ad attingere. È ormai impossibile raggiungere la Terra Vittoria quest'anno. Ci limiteremo quindi in questa stagione a visitare la baia di Hughes e la Terra di Graham, poi ci dirigeremo verso l'Australia dove potremo arrivare a maggio, per passarvi la cattiva stagione australe. L'anno seguente raggiungeremo il mare di Ross… Questo secondo programma doveva d'altronde avere la stessa sorte del primo.

	Salpiamo il 14 dicembre, con un tempo piuttosto nebbioso. Nelle nostre dispense arieggiate a piacere, sono appesi grossi quarti di bue che ci hanno dato i padri. Verso mezzogiorno entriamo nel Magdalena Sound che, con il canale Cockburn, separa le isole occidentali dell'arcipelago dalla Terra del Fuoco propriamente detta. Non potendo, prima del calar della notte, raggiungere un altro ancoraggio altrettanto favorevole, entriamo verso l'una nel piccolo porto di Espérance (Hope Harbour) formato da un'insenatura dell'isola Clarence.

	La posizione degli scogli che rendono così delicata la navigazione nei canali della Terra del Fuoco è sempre rivelata, di giorno, dagli ammassi di alghe (Macrocystis pyrifera) che li ricoprono e fungono da boe per il marinaio che conosce questa particolarità; ma, di notte, queste acque non sono "illuminate" e sarebbe temerario avventurarvisi.

	Dobbiamo quindi procedere per tappe e scegliere ogni giorno un buon ancoraggio per la notte.

	Hope Harbour è, a quanto pare, molto frequentato dagli indiani Alacaluf, e speravamo di incontrarne alcuni; vedemmo solo un wigwam abbandonato. Questa misera capanna era fatta di alcuni rami d'albero piantati in terra, tra i quali si intrecciavano dei rami più piccoli.

	Il 15, dopo aver lasciato l'ancoraggio di buon mattino, riconosciamo alle sette la base del monte Sarmiento la cui cima innevata è avvolta dalla bruma; nel pomeriggio, sentiamo il moto ondoso del largo doppiando la penisola di Brecknock. Cerchiamo di entrare in un'insenatura che scorgiamo sulla costa nord dell'isola di Londra, ma lo stato del mare e la strettezza dell'ingresso di questo piccolo porto rendono l'accesso difficile, e preferiamo proseguire la nostra rotta verso est e cercare più lontano un riparo per la notte.

	Sono quasi le dieci, e l'oscurità non ci permette più di navigare con sicurezza, quando ancoriamo sottovento all'isola Basket, all'ingresso di una piccola baia incisa verso la metà della costa est.

	Una moltitudine di scogli emergono al largo e i frangenti indicano numerosi bassifondi. Per tutta la notte, violente raffiche scendono dalle montagne e coricano letteralmente sull'acqua la nostra piccola imbarcazione. Così lasciamo la macchina sotto pressione e abbandoniamo, alle prime luci dell'alba, questo ancoraggio poco sicuro.

	Facendo rotta verso il Whale Boat Sound, navighiamo tra innumerevoli scogli e isolotti che non figurano sulla carta; e tuttavia, per quanto imperfetta sia quest'ultima, siamo presi da profonda ammirazione per i marinai che l'hanno redatta e che disponevano solo di velieri per percorrere queste pericolose zone, disseminate di scogli, e dove la tempesta è la regola.

	Prima di arrivare a Ushuaia, ancoriamo altre tre volte.

	Durante questa navigazione, siamo frequentemente assaliti da improvvise raffiche. Mentre tutto è calmo, il cielo e l'acqua, senza un soffio, senza un fremito, improvvisamente un sordo brontolio sembra partire dalla cima delle montagne, precipitando sui loro fianchi con un rumore di valanga. Un fischio stridulo passa tra i pennoni; la nave si inclina di lato come se, coperta di vele, fosse sorpresa da un groppo. Poi, dopo qualche secondo, si raddrizza: tutto è tornato sereno.

	Il 21 dicembre, finalmente, alle otto di sera raggiungiamo la penisola di Ushuaia; aggirando la catena di isole che giacciono a sud-est, e alle dieci e mezza l'ancora cade nella baia a dieci metri d'acqua.

	Ushuaia, che si contende con Punta Arenas l'onore di essere la città più meridionale del mondo, non è, nonostante il suo titolo ufficiale di capitale della Terra del Fuoco argentina, che un semplice borgo composto da una ventina di case e da una cappella costruita in legno.

	I suoi inizi furono quasi altrettanto tragici di quelli di Punta Arenas. Fu solo dopo un disastro e numerose difficoltà secondarie che la South America Missionary Society riuscì a stabilirsi a Ushuaia, nel 1862. L'anno successivo, affidò la direzione di questo posto al reverendo Thomas Bridges, al quale diede come coadiutore John Lawrence. La storia di Ushuaia si confonde da allora con quella di questi due uomini.

	Fin dall'inizio dell'insediamento della missione, alcuni indiani, soprattutto Yahgans, si radunarono intorno ai reverendi. La maggior parte dei superstiti di questa tribù vivono oggi, o intorno alla missione di Ushuaia, o vicino alla sua succursale di Tekenika (baia Orange). Vuol dire che sono convertiti e che stanno meglio? Ci permettiamo di mettere in dubbio il primo punto; quanto al secondo, possiamo affermare il contrario. La mortalità tra gli Yahgans, ancora più che tra gli Alacaloufs e gli Onas, raggiunge proporzioni spaventose e, da qui a poco tempo, per ammissione degli stessi missionari, gli stabilimenti dei Reverendi evangelici, così come quelli dei RR. PP. Salesiani, del resto, non avranno più ragione di essere come missioni. Il caso è stato saggiamente previsto, d'altronde.

	Tom Bridges era un uomo eminentemente pratico. Non rientrava nei suoi pensieri vivere la vita degli Yahgans, soffrire le loro pene, condividere le loro gioie. Non comprendeva l'evangelizzazione come la praticano altri missionari, in uno spirito di totale abnegazione. La cura del suo bene eterno non gli sembrava affatto incompatibile con quella della sua fortuna e della sua prosperità terrena. In cambio del loro cibo, gli indiani della missione lavoravano nella fattoria, curavano il bestiame e le pecore, senza che mai potessero pretendere, nemmeno dopo anni di servitù, di diventare essi stessi proprietari o di entrare per una qualsiasi parte nei profitti che dava lo sfruttamento.

	Da quasi dieci anni, il reverendo Bridges si è ritirato dal sacerdozio per dedicarsi interamente agli affari. A quel tempo, si recò a Buenos Aires, dove tenne numerosi discorsi in cui cercava di commuovere l'opinione pubblica per il destino dei poveri Yahgans. Ottenne così dal governo argentino una concessione gratuita di ventimila ettari di terreno situati un po' a est di Ushuaia, vicino all'ingresso del canale di Beagle verso l'Atlantico, nella parte più bella sicuramente della Terra del Fuoco. Concedendo questa concessione, il governo intendeva evidentemente permettere agli indigeni di iniziare ai lavori dell'agricoltura e all'allevamento del bestiame. Il risultato più evidente fu quello di fornire a Thomas Bridges il mezzo per acquisire una fortuna considerevole. Si stabilì sulle rive di una piccola baia che offre uno dei migliori ancoraggi di tutta la parte australe della Fuégia e che battezzò con il nome di Harberton, in ricordo, pare, della località inglese dove nacque la sua coraggiosa moglie. Lì, con gli indigeni, continua il lucrativo scambio di pelli di lontre e di guanaco che aveva istituito a Ushuaia fin dall'inizio della missione.

	Il reverendo Lawrence, che gli è succeduto a Ushuaia, sembra avere meno attitudini per gli affari. Lascerà tuttavia ai suoi figli una situazione invidiabile, quando sulla soglia della missione l'ultimo degli Yahgans sarà morto di tisi: erano tremila quarant'anni fa, oggi non sono più che duecento.

	Nel 1884, il governo argentino stabiliva con grandi spese la sottoprefettura di Ushuaia contemporaneamente a quella di San Juan del Salvamento (Isola degli Stati).

	Qualche mese dopo, il tenente di fregata Paz fu incaricato di ricercare il punto della Terra del Fuoco più favorevole all'insediamento del capoluogo della colonia argentina. Su consiglio un po' interessato dei missionari anglicani che visitò a Ushuaia, scelse questo luogo, che fu così elevato dal rango di sottoprefettura a quello di gobernación. Non si sarebbe potuta fare una scelta meno giudiziosa. Separata dalla parte pampiana del territorio, quella dove ci si dedica con profitto all'allevamento di pecore, da alte montagne, Ushuaia si trova in realtà molto isolata dalle estancias occupate da bianchi. Così non è quasi prosperata e, al di fuori dei funzionari che formano la maggioranza degli abitanti, vi si trovano solo cinque o sei "amministrati" che riescono appena a sbarcare il lunario gestendo chi un'osteria, chi un negozio. I cercatori d’oro sulle spiagge inospitali della Fuégia, che conducono la più misera esistenza che si possa immaginare, forniscono a questi "almacenes" la loro principale e ben precaria clientela.

	Ci è stata raccontata la lamentevole storia di un bravo farmacista tedesco che, avendo saputo che il governo argentino fondava una nuova città nella Terra del Fuoco, non esitò ad espatriare, persuaso che arrivando tra i primi avrebbe fatto una rapida fortuna. Il pover'uomo confondeva un po' l'America del Sud con l'America del Nord. Arrivato a Ushuaia pieno di entusiasmo, non tardò a perdere tutte le sue illusioni; quando le sue ultime economie furono esaurite, non gli restò che la risorsa di arruolarsi nell'esercito per non morire di fame. Il giorno del nostro arrivo, lo vedemmo di sentinella davanti al Governo.

	Ushuaia è, da qualche tempo, un luogo di deportazione per i militari condannati a pene relativamente leggere. Gli assassini, o coloro che si sono resi colpevoli di gravi mancanze alla disciplina, sono deportati a Saint-Jean (Isola degli Stati).

	In mancanza di numerosi amministrati, vi è dunque, a Ushuaia, una quantità rispettabile di funzionari: governatore, segretari, impiegati, capo della polizia e del porto, esattore delle poste, preposti alla colonia penitenziaria, ecc. Vi si trovano persino un maestro e una maestra che dispongono di materiale scolastico molto moderno, ma che sono entrambi privi di alunni, perché i missionari inglesi hanno la loro scuola e, quanto ai funzionari argentini, siccome assimilano il loro soggiorno a Ushuaia a una specie di esilio che cercano di abbreviare il più possibile, generalmente lasciano la loro famiglia nella capitale.

	È in una casa abbastanza spaziosa, situata di fronte a un molo, che sono alloggiati il governatore e i principali funzionari e che sono installati gli uffici. Convenientemente arredato, questo edificio è inadatto al clima: non si può accendere il fuoco; Cook, che ha visitato Ushuaia in inverno, al nostro ritorno, ci ha raccontato di aver visto i malcapitati officials intirizziti dal freddo e ridotti a battere i piedi.

	La temperatura media dell'estate è infatti solo di 8° a 9°, quella dell'inverno di 2° a 3° sopra lo zero. Nevica spesso, anche in estate, e la pioggia è molto frequente. Inoltre, la gobernación di Ushuaia ha la sfortuna di essere riparata dal sole, per buona parte della giornata, da alte montagne, cosicché in inverno l'astro benefico vi splende raramente.

	Come tutte le sottoprefetture fuegine e quella dell'Isola degli Stati, Ushuaia è collegata a Buenos Aires da un servizio di trasporti argentini che si sforza, senza mai riuscirvi, di essere mensile e regolare. Queste navi fanno il servizio postale (che è gratuito) e importano ciò che è necessario alla sussistenza dei coloni, perché si riesce a malapena a coltivare qualche verdura sotto questo rigido clima. Talvolta, portano a un beato funzionario un ordine di richiamo; più spesso, portano alcuni nuovi condannati per i penitenziari di Ushuaia e di Saint-Jean. Il loro arrivo è sempre atteso con impazienza, accolto con gioia.

	Devo aggiungere che, se la situazione di Ushuaia si addice solo molto mediocremente al suo ruolo di capitale, la sua baia spaziosa e ben riparata ne fa una stazione navale di prim'ordine, capace di ricevere una flotta più numerosa dell'Armada Argentina che conta tuttavia diverse unità di importanza.

	Dopo esserci muniti di una lettera del segretario del governatore – che sostituisce quest'ultimo in congedo nella capitale –, lasciamo la baia di Ushuaia il 23 dicembre, alle prime ore, per recarci al deposito di carbone argentino situato nella baia di Lapataia, a qualche miglio più a ovest. Il dottor Cook rimane con Arctowski alla missione evangelica per proseguire studi etnografici e antropologici.

	Alle nove e trenta, gettiamo l'ancora a un centinaio di metri da un capannone costruito sulla costa, in fondo a una vasta baia, e sul quale leggiamo: la Carbonera argentina. Junio del 96. Il che ci informa che è nel giugno dell'anno precedente che è stato installato questo deposito.

	Qualche colpo di sirena, e presto riceviamo la visita del signor Brussotti, gerente di un'importante segheria stabilita sul bordo di un piccolo fiume che si getta nella baia. Il governo gli ha affidato la custodia e la contabilità del deposito. Gli consegniamo la nostra lettera; poi, di concerto con lui, prendiamo disposizioni per procedere all'imbarco del carbone.

	L'operazione è difficile: disponiamo per effettuarla solo di una cattiva chiatta che può contenere a malapena cinquanta sacchi e che aliamo contro il nostro bordo con un va e vieni. Inoltre, il lavoro è ostacolato dal maltempo e frequentemente interrotto dalla cattiva tenuta del fondo, che fa sì che draghiamo sulle nostre ancore più volte.

	Il 24 dicembre, verso le sei, Arctowski torna a bordo accompagnato da due indiani che gli sono serviti da guide attraverso la foresta di faggi antartici che si estende da Ushuaia. Dopo cena, alla quale abbiamo invitato i due indigeni, constatiamo che un fuoco acceso da Arctowski sulla riva, per attirare la nostra attenzione, è stato spento male e si propaga nella foresta. Immediatamente mando a terra tutti gli uomini dell'equipaggio, muniti di secchi, sotto la direzione di Lecointe, con la missione di spegnere l'incendio. Arctowski, Danco e Racovitza si uniscono a loro.

	Nel momento in cui viene dato l'ordine agli uomini di recarsi a questa corvée, dopo una dura giornata di lavoro, colgo qualche mormorio. Questi bravi uomini ritengono che potrei ben concedere loro un po' di riposo per la vigilia di Natale! Quanto a me, sono lieto dell'incidente che mi serve a meraviglia. Per tutta la giornata, avevo cercato invano un modo per allontanare i marinai all'inizio della serata.

	Rimasti soli, Amundsen e io, ci affrettiamo a preparare la festa che li attende a bordo, al ritorno dalla corvée imprevista. Scendiamo nel quadrato dell'equipaggio e, dopo aver ricoperto di bandiere le cuccette e i tavoli, scassiamo le casse che mi sono state consegnate il giorno prima della partenza da Anversa da amici della spedizione – la signora Osterrieth, il generale Wauwermans, la signora Ramlot – e dalla mia famiglia, con la raccomandazione espressa di non aprire nulla prima di quel giorno.

	In mezzo al quadrato erigiamo un piccolo albero di Natale, poi disponiamo per ogni uomo un pacchetto contenente: un anorak e un paio di pantaloni di tela da vela, una maglia d'Islanda, un paio di muffole e un berretto foderato offerti dalla spedizione; poi delle "sorprese", dei giochi di pazienza, delle pipe, delle tabacchiere piene di tabacco, ricordi della nostra buona fata anversese signora Osterrieth.

	Prepariamo poi i regali destinati allo stato maggiore: dei portapenne d'argento, dei sigilli anch'essi d'argento, con questo motto pieno di promesse: Audaces fortuna juvat; delle sciarpe, dei libri chiusi in copertine ricamate con le iniziali di ciascuno e scelti secondo i loro gusti. Ecco Pêcheur d’Islande dove Amundsen ritroverà un po' di sé nel grande Ian; del Balzac per il sognatore Arctowski; per Danco le meravigliose Trois contes di Flaubert; ancora Flaubert per Lecointe; per Cook i Racconti straordinari del suo compatriota Edgar Poe; per Racovitza, dello Zola; per me infine, l'ammirevole Uilenspiegel di Charles De Coster, che parlerà al mio cuore della lontana patria, della vecchia Fiandra eroica e indomabile. Ci sono infine, per tutti, stato maggiore ed equipaggio, dei deliziosi dolci fatti appositamente a Bruxelles, tre mesi fa, e che sembrano cotti ieri.

	Verso le otto e mezza, avvertito del ritorno di tutta la mia gente, mi metto all’organo cellofano sul quale suono La Brabançonne. L'equipaggio accorre e rimane abbagliato all'ingresso del quadrato; lo stupore si dipinge su quei volti rudi e ingenui e la gioia li illumina.

	Faccio servire un grog; poi Van Rysselberghe e Tollefsen prendono la parola a turno a nome dei loro compagni belgi e norvegesi, per rinnovarmi l'assicurazione della loro devozione.

	Li ringrazio delle loro cordiali parole e, esortandoli ancora una volta alla buona armonia, attiro la loro attenzione sul nostro motto nazionale che deve essere anche quello della Belgica perché la nostra campagna sia fruttuosa. Le mie ultime parole sono coperte da urrà in onore del Belgio.

	Tutti sono profondamente commossi; le distanze gerarchiche sono sul punto di svanire; sentiamo così bene in questo momento che siamo i membri di una stessa famiglia e che, per vincere, dobbiamo stringerci cuore a cuore, perché l'ora dei pericoli e delle fatiche sta per suonare per noi.

	… L'ora dei pericoli! Non credevo tuttavia che dovesse suonare così presto, così lontano dalla meta!

	Il 30 dicembre, terminato l'imbarco del combustibile e completato il nostro approvvigionamento a centoquaranta tonnellate, avevamo levato l'ancora, poi eravamo tornati davanti a Ushuaia dove il dottor Cook era tornato a bordo e dove avevamo imbarcato acqua.

	Il 1° gennaio 1898, a mezzogiorno, avevamo definitivamente salutato le autorità della piccola località fuegina, e ci dirigevamo verso Harberton, dove il reverendo Lawrence aveva espresso il desiderio di essere condotto dal suo collega Bridges, e che non ci dispiaceva visitare noi stessi. L'amministrazione ci aveva, per la stessa occasione, affidato la posta di Harberton… La Belgica piroscafo postale!

	Verso le dieci di sera, l'oscurità non permettendoci più di seguire un allineamento di isolotti che segnala la rotta, navigavamo alla bussola. Avevamo moderato la velocità e Tollefsen era stato mandato al posto di scandaglio.

	Scandagliamo ventotto metri. Ma, quasi immediatamente dopo, scorgiamo per il gru di babordo un banco di alghe. Questi banchi segnalano quasi sempre un pericolo. Venendo da due quarti a tribordo: scandagliati sette metri. Lasciata la barra a bordo per venire maggiormente a tribordo: scandagliati sei metri e toccato.

	Facciamo marcia indietro a tutta velocità, ma questa manovra rimane senza effetto. Ci fermiamo, caliamo una scialuppa e scandagliamo tutto intorno a noi.

	La Belgica è incagliata su un reef molto ripido, coperto da circa cinque metri e cinquanta d'acqua: senza dubbio tocca una punta di roccia, perché il suo pescaggio non è di cinque metri. Una corrente abbastanza forte porta da ovest verso il reef, sul quale di conseguenza siamo stati scarrocciati.

	Calate tutte le imbarcazioni per alleggerire un po' la nave e fatta alternativamente marcia avanti e marcia indietro: queste manovre non hanno altro risultato che farci ruotare leggermente. Ci fermiamo quindi di nuovo e allunghiamo un'ancora a getto per tribordo avanti; imbarchiamo la gomena al grande argano da pesca. All'alba, verso l'una e mezza, mando un'imbarcazione a terra per osservare l'andamento della marea: scende lentamente; così, verso le tre del mattino, la Belgica si inclina a tribordo. Gettata immediatamente l'ancora di babordo e sistemate a tribordo le aste dei velacci come supporti. Recuperata l'ancora a getto per gettarla a babordo di traverso; passata per un’apertura della poppa all'altezza del baglio maestro, la gomena fissata a questa ancora viene tesa all'argano. Lo scandaglio indica quattro metri e venti al baglio maestro invece di cinque metri e cinquanta. Verso le quattro, il figlio maggiore del signor Bridges arriva a bordo accompagnato da indiani Onas. Viene a offrirci assistenza.

	Allunghiamo allora, a prezzo di enormi difficoltà, l'ancora della gru di tribordo, a circa settanta metri al largo del banco. Sulla catena, molto vicino all'ancora, abbiamo fissato una forte gomena che sarà imbarcata con l'aiuto dell'argano a vapore. La nave tocca solo in un punto, a babordo, un po' a prua della sezione maestra, e si può ancora sperare di disincagliarla forzando su questa ancora.

	Gli Onas assistono l'equipaggio al salpa ancore, ma i loro sforzi combinati con quelli dell'argano rimangono inutili. Ci accordiamo con il figlio di Bridges perché si rechi a terra a cercare un chiatta sulla quale si getteranno delle bricchette per alleggerire la nave. Il signor Lawrence approfitta dell'occasione per sbarcare, così come il dottore, che vorrebbe visitare senza indugio gli accampamenti indiani di Harberton. Non crede al pericolo che ci minaccia e che, anch'io, fingo di non vedere.

	Verso le dieci, una nuova imbarcazione arriva da Harberton. Questa volta, è una scialuppa di salvataggio comandata dal capitano Davis, del brigantino Phantom della casa Bridges. L'alta marea sarà verso le due, dice, ma la marea è molto piccola. Non c'è quindi più molta speranza, poiché abbiamo toccato circa tre ore prima dell'alta marea e alla marea della notte la nave non è stata disincagliata.

	Tuttavia, la Belgica si raddrizza a poco a poco. Ma contemporaneamente la brezza si stabilisce da ovest-sud-ovest e gradualmente si rinforza: il mare si forma, corto, increspato; la carena urta violentemente la roccia fatale. Issiamo il piccolo contro triangolare e le vele auriche; simultaneamente si forza sulla catena e sulla gomena dell'ancora di tribordo, mentre la macchina va a tutta forza.

	Vani sforzi. Il mare peggiora, la nave urta sempre più pesantemente.

	In attesa della chiatta che il figlio di Bridges è andato a cercare e che ha molta difficoltà a raggiungerci, svuotiamo in sentina l'acqua dei nostri serbatoi per pomparla a vapore.

	Finalmente la chiatta è riuscita ad accostarsi al bordo. Vi si gettano sette-otto tonnellate di bricchette. Poi si vira ancora al salpa ancora. Benché alleggerita di una trentina di tonnellate, la Belgica non si muove. Non sembra più possibile disincagliarla a questa marea, e ammainiamo le vele.

	Il signor Bridges e il capitano del Phantom ci lasciano con i loro marinai e gli Onas. Appena si sono allontanati, la brezza si rinforza ancora e soffia a raffiche.

	La nave si inclina a babordo: siccome è chiaro che da questo lato si coricherà questa volta, con la bassa marea, vi portiamo i supporti e li assicuriamo fortemente. Ma gli alberi si spezzano e la nave si inclina maggiormente.

	Adesso il mare si infrange furiosamente contro la murata di tribordo; da entrambi i lati imbarca acqua.

	Sollevata dalle onde, la Belgica sussulta sullo scoglio che, da un momento all'altro, può trapassarla.

	La nostra povera piccola nave è in perdizione: ha già quasi l'aspetto di un relitto!

	La Belgica in perdizione!

	Si comprende il dramma che rivivo nel raccontarlo? La Belgica perduta, è la Spedizione antartica belga terminata prima di essere iniziata. È la sconfitta prima del combattimento.

	Già, durante quella notte di inutili sforzi, avevo previsto questa terribile eventualità. Avevo avuto la visione della rovina totale della mia impresa e delle mie speranze.

	Tra due manovre, ero entrato un istante nella mia cabina per raccogliermi e lì, lo confesso, avevo pianto…

	Voglio tuttavia tentare un supremo sforzo.

	Faccio issare il piccolo contro triangolare; poi tutti forzano sul salpa ancore, mentre all'argano a vapore si imbarca la gomena fissata alla catena. Nella macchina, la tensione è spinta al limite e il cilindro di bassa pressione viene utilizzato come cilindro di alta pressione.

	La nave è ora raddrizzata; la marea è alta. Ma le onde, sempre più forti, ci sollevano e senza sosta ci fanno sbattere contro lo scoglio.

	Improvvisamente, sotto l'azione combinata delle forze che la sollecitano, la nave oscilla sulla sua chiglia e prende abbrivo. È con entusiasmo che si continua allora a salpare l'ancora della gru, ed è senza rimpianti che si taglia la gomena dell'ancora a getto che deve essere abbandonata. La brezza da ovest soffia furiosamente, ma la Belgica è salva.

	Lo stato maggiore e l'equipaggio hanno mostrato durante questa lunga lotta un'energia e una fiducia ammirevoli. Nel momento in cui Lecointe giudicava come me la situazione disperata, aveva pregato Arctowski, essendo tutti gli uomini occupati nella manovra, di aiutarlo a issare i colori come saluto supremo alla nostra patria.

	È nello stesso momento in cui la bandiera si innalza che la Belgica sfugge allo scoglio. Allora, il saluto d'addio si trasforma da sé in saluto di liberazione. E Lecointe, con un bel sangue freddo, segna la felice coincidenza. Raggiungendomi sulla passerella, mi dice con la sua voce calda e con un sorriso: "Comandante, è domenica; vede, ho fatto issare i colori."

	Siamo sottovento ad Harberton dove Cook ci aspetta febbrilmente: non potremmo raggiungere la baia. Fuggiamo dal maltempo per cercare riparo nell'isola Navarino che delimita a sud il canale di Beagle.

	Alle sette di sera, gettiamo l'ancora nella baia designata con il nome di Port-Toro. Alcuni resti di carpenteria testimoniano l'esistenza effimera di una sottoprefettura cilena che fu stabilita lì, qualche anno fa, nella speranza, rimasta sterile, di contrastare la stazione argentina di Ushuaia.

	All'alba del giorno dopo, mettiamo ordine nella nostra piccola nave così duramente provata e cerchiamo un punto d'acqua dolce per rinnovare la nostra provvista di acqua potabile che abbiamo dovuto sacrificare. Ma non ne troviamo di praticabile. Così rifacciamo rotta, a mezzogiorno, verso Harberton.

	Il tempo è buono; la burrasca da ovest ha lasciato il posto a una leggera brezza da est; il mare è appena increspato dal vento.

	Verso le sei di sera, la Belgica è ancorata nel piccolo porto di Harberton, a un centinaio di metri dal brigantino Phantom il cui equipaggio ci ha prestato assistenza il giorno prima.

	Facciamo finalmente la conoscenza del personaggio più considerevole della Terra del Fuoco, il reverendo Bridges, o meglio Mister Bridges.

	Mister Bridges – perché così lo chiamano da Capo Horn a Buenos Aires – possiede, sul bordo della baia, una casa esteriore modesta, arredata internamente con tutto il comfort della home inglese. Addossati a questa abitazione, si trovano dei magazzini ben forniti dove i dettaglianti di Ushuaia vengono a rifornirsi. I cercatori d'oro possono anche rifornirsi di conserve, vestiti e attrezzi di ogni genere. Il Phantom, che appartiene all'ex missionario, è appena arrivato dall'Europa con merci varie; porterà sul mercato di Londra la lana dell'anno.

	Come ho detto sopra, il reverendo Bridges, che ha un'eloquenza persuasiva, come si conviene a un missionario, ha ottenuto dal governo argentino una bella concessione di terreno, col pretesto di stabilirvi una colonia agricola e pastorale, per il maggior bene degli aborigeni. Così si vedono ad Harberton, oltre agli edifici citati, alcune misere capanne, fatte di resti di casse e scatole di conserve, che ospitano alla meglio una dozzina di Yahgans cenciosi. È lì, a quanto pare, la colonia agricola… È giusto tuttavia riconoscere che, se il reverendo Bridges si preoccupa più dei suoi affari personali che dell'educazione degli indiani, questi, siano essi Yahgans o Onas, lungi dall'essere molestati da lui, trovano sempre ad Harberton aiuto e protezione, il che è già qualcosa.

	L'estancia Bridges è la fattoria più meridionale del mondo intero. Vi si allevano pecore e bestiame grosso; recentemente, vi è stata installata una latteria modello.

	Siamo quasi senza acqua, e il signor Bridges, che non dispone di alcuna sorgente nei dintorni, non può cederci che due piccole botti di acqua piovana. Gli "arroyos" del vicinato sono difficilmente accessibili e ritengo che sarà più rapido fare ancora una deviazione e recarci all'Isola degli Stati dove le Istruzioni nautiche segnalano buone fonti d'acqua.

	Tuttavia, prima di lasciare Harberton, visitiamo una tribù di indiani Onas accampati nei dintorni e assistiamo alla partenza per la caccia che li terrà due mesi all'interno del paese.

	 


IV - GLI ABORIGENI DELLA TERRA DEL FUOCO - I pescatori: Alacaloufs e Yahgans. – La loro scomparsa. – Gli Onas. – I loro contrasti con gli “estancieros”. – I cacciatori di indiani. – Sterminio sistematico.

	Gli aborigeni del vasto arcipelago delimitato a nord dallo stretto di Magellano, benché designati con la denominazione generica di Fuegini, appartengono a tre gruppi che differiscono molto sensibilmente tra loro per tratti somatici, costumi e linguaggio: gli Alacaluf, gli Yahgan e gli Ona.

	Gli Alacaluf sono i più miseri e i più diseredati dei Fuegini. La loro razza è oggi quasi estinta. Vivono in riva al mare, nutrendosi di pesci, cozze e conchiglie.

	Essendo rivieraschi, essi, come gli Yahgan, furono avvistati dai primi navigatori che visitarono queste regioni: furono segnalati da Magellano fin dal 1520. Sono piccoli; il loro viso è largo e ramato e le loro gambe sono deformi e arcuate a causa della postura accovacciata che è loro abituale; sono molto brutti, come si poté giudicare a Parigi, dove una truppa di questi infelici fu esibita nel 1881. Gli Alacaluf non hanno quasi alcun rapporto con i Bianchi e se ne trova solo un numero molto ristretto nelle missioni.

	Sono confinati nella parte ovest dello stretto di Magellano e sui canali laterali che percorrono in piroghe abbastanza abilmente costruite. Non ne abbiamo incontrati durante la nostra navigazione in questi canali.

	Gli Yahgan, nei quali si osservano all'incirca gli stessi caratteri fisici degli Alacaluf – meno brutti – vivono, come loro, dei prodotti del mare. Tuttavia cacciano anche alcuni uccelli con fionde che maneggiano molto abilmente, e le foche con arpioni di legno terminati da punte in osso di balena.

	Abitano l'arcipelago propriamente detto di Capo Horn e soprattutto la parte sud del canale di Beagle. Come gli Alacaluf, costruiscono piroghe che manovrano con destrezza e di cui si servono per dedicarsi alla pesca e attraversare gli innumerevoli canali del loro territorio.

	Gli ultimi sopravvissuti di questa popolazione, che fu numerosa, industriosa e potente, sono oggi quasi tutti raggruppati intorno alle missioni evangeliche di Ushuaia e di Tekenika, dove sono al riparo dalla fame. Anticamente le balene e le foche abbondavano in queste zone e fornivano loro un copioso sostentamento; ma, in seguito, conobbero giorni di estrema miseria, e, se alcuni viaggiatori li hanno fatti passare per antropofagi, è forse perché dopo prolungate tempeste, quando era stato loro impossibile procurarsi alcun cibo, spinti dalla fame, furono talvolta ridotti a sacrificare uno dei loro per salvare la tribù.

	Gli Yahgan sono dotati di un notevole talento di imitazione. Weddell riferisce a questo proposito che uno dei suoi marinai, avendo dato una tazza di caffè a uno Yahgan, si accorse che il contenitore non gli era stato restituito dopo l'assorbimento del contenuto. Richiese la sua tazza all'indigeno; ma tutte le parole che egli impiegava gli venivano subito ripetute da quest'ultimo. L'inglese si arrabbiò e, alzando il tono, apostrofò rudemente lo Yahgan: "You copper coloured rascal, where is my pot?" L'indiano, lungi dall'essere sconcertato, prese l'atteggiamento del suo avversario e gli ripeté la frase con una tale perfezione che tutti scoppiarono a ridere, tranne il marinaio derubato che ritrovò finalmente la sua tazza sotto il braccio dello Yahgan.

	Gli indiani Yahgan non sono tatuati, ma si adornano il viso con pitture rosse o bianche. Anticamente portavano come unico vestito una pelle di foca gettata sulle spalle. Ora sono quasi tutti vestiti di abiti usati di europei, provenienti spesso, si dice, dagli ospedali delle grandi città.

	Dobbiamo alla cortesia del reverendo Bridges un vocabolario inglese-yahgan di oltre trentamila parole, importante contributo ai nostri rapidi lavori etnografici, i quali furono necessariamente limitati ai Fuegini, poiché le terre antartiche non sono né abitate né abitabili.

	Gli Yahgan sembrano temere i rappresentanti del terzo gruppo: gli Ona, uomini alti e vigorosi, che offrono molta analogia con i Tehuelche, che occupano, dall'altro lato dello stretto, la Patagonia australe.

	Alcuni esploratori hanno attribuito agli Ona come ai Tehuelche proporzioni fantastiche, ingannati senza dubbio dalla larghezza delle loro spalle, dalla grossezza della loro testa e dal loro modo di drappeggiarsi con una grande pelle di animale che li fa apparire più alti di quanto non siano.

	In realtà tuttavia, è una razza superba. Generalmente misurano sei piedi, talvolta sei piedi e sei pollici. Le donne, più piccole, hanno gli arti sottili e, nella loro giovinezza, il seno rotondo e sodo.

	La pelle degli Ona è relativamente bianca. I loro capelli sono neri e lunghi. Hanno il viso ovale, le guance poco sporgenti, gli occhi scuri. I loro denti sono regolarmente piantati, ma gialli.

	Hanno sempre vissuto all'interno della Terra del Fuoco propriamente detta; così hanno goduto a lungo della felicità di rimanere sconosciuti agli esploratori. Per secoli, sono stati gli unici e incontestati padroni della grande isola fuegina; in seguito, gli Yahgan sono venuti a stabilirsi sulla costa del canale di Beagle e gli Alacaluf lungo la costa ovest. Ma né gli uni né gli altri si sono mai avventurati all'interno.

	Le montagne del Sud-Est e del centro dell'isola, le immense praterie del Nord sono state gelosamente custodite come territori di caccia dagli Ona fino a questi ultimi anni.

	Queste regioni erano considerate senza valore. Il primo che si propose – per la sventura degli Ona – di stabilirvi una piccola estancia fu, a quanto pare, l'agente consolare inglese a Punta Arenas. Fece venire delle pecore dalle isole Falkland e affidò l'insediamento a un missionario. Questo mezzo molto diplomatico per farsi ben volere dal governo cileno (l'estancia si trova nella parte cilena della Terra del Fuoco) e per ottenere gratuitamente vaste concessioni, doveva anche, nello spirito dell'abile console, avere un'eccellente influenza sugli infelici che si sarebbero trovati spogliati del loro dominio. Il missionario incaricato di convertirli sperava, Bibbia alla mano, di fare di questi liberi figli della natura i guardiani delle greggi che sarebbero vissute e prosperate a loro spese. Per diversi mesi, gli Ona vennero in gran numero per ascoltare la buona parola; solo che, ogni notte, portavano via delle pecore.

	In queste condizioni, gli affari del proprietario dell'estancia e di coloro che lo avevano imitato, rischiavano di andare male; fu allora che i fucili cominciarono a parlare e che i cacciatori di indiani fecero la loro comparsa.

	Una sterlina per ogni Ona ucciso sulle loro terre, ecco la tariffa alla quale i ricchi allevatori che oggi si dividono le pianure fuegine remunerano i servizi di miserabili furfanti la cui unica industria sono questi omicidi.

	Braccati come bestie feroci, gli Ona non hanno altro rifugio che la concessione Bridges di Harberton e la missione cattolica di Rio Grande dove sono lasciati in pace.

	Ma sono così gelosi della loro libertà che non soggiornano mai a lungo vicino a questi insediamenti. Raggiungono allora le montagne, per morirvi di fame e di freddo, contemplando da lontano la pianura dove la loro razza visse felice.

	C'è da meravigliarsi se talvolta vi scendono per effettuare delle razzie nelle greggi, rubare ai guardiani i loro cavalli per abbatterli e nutrirsi di essi, o persino massacrare alcuni bianchi per rappresaglia?

	Truppe di cavalieri, armati di fucili, si lanciano allora all'inseguimento degli indiani, la cui unica risorsa è di varcare il confine cileno-argentino. Il Cile non tollererebbe l'invasione del suo territorio da parte di una forza armata di argentini, così come il governo argentino non sopporterebbe che lo stesso reato fosse commesso dai cileni, ed è in questa rivalità tra uomini bianchi che risiede la suprema salvaguardia degli ultimi Ona.

	È accaduto tuttavia che una banda di Ona esausti, morenti, si siano presentati di loro spontanea volontà a una grande estancia, chiedendo al proprietario di assegnare loro una fascia di terreno vicino a un fiume, per viverci, cacciarci e pescarci liberamente, in cambio del quale si impegnavano a non toccare più una pecora.

	Ma tutte le transazioni di questo genere sono finite invariabilmente in due modi: un bel giorno, gli indiani se ne sono andati dopo aver fatto una razzia di bestiame; oppure sono stati i soldati argentini, incaricati di punire un qualsiasi misfatto, a fare una razzia di Ona per trasportarli nei deserti del Gran Chaco, dove poi sono miseramente periti.

	La caccia a morte ai guanachi è un complemento, meno odioso della caccia all'uomo, ma non meno efficace, dell'opera di sterminio degli indiani.

	Il guanaco è per il Fuegino ciò che la renna è per il Lappone. È una specie di lama, un ruminante la cui carne eccellente costituisce – o meglio costituiva – quasi esclusivamente il sostentamento dell'Ona; la sua pelliccia gli fornisce il vestito e ne riveste l'interno della sua povera tenda; si serve dei tendini per assemblare le pelli e delle ossa aguzze come aghi. I tendini forniscono anche all'Ona la corda del suo arco; le frecce sono fatte di un bastoncino di faggio antartico spaccato a un'estremità; nella fessura è introdotto un frammento di coccio di bottiglia (unico prestito del Fuegino alla nostra civiltà) molto abilmente tagliato a selce e mantenuto in posizione da un tendine vigorosamente stretto.

	Spesso, gli Ona, la cui agilità è sorprendente, catturano i guanachi di corsa; trionferebbero in questo sport su tutti i professionisti del mondo.

	Il guanaco, un tempo molto abbondante, pascolava l'erba delle immense praterie della pianura. Essendo quest'erba ormai riservata alle preziose pecore che arricchiscono gli estancieros, questi non esitarono a intraprendere lo sterminio della specie. Braccarono i guanachi, la cui pelle è d'altronde di un certo valore, e ne fecero grandi stragi. Tutto ciò che ne resta si è rifugiato, come gli indiani stessi, sulle montagne, dove difficilmente trovano da nutrirsi.

	Quando non ci saranno più guanachi, non ci saranno più quasi Ona. Allora soltanto finirà la lotta selvaggia, di cui ho appena abbozzato le peripezie.

	Si può stimare a malapena un migliaio il numero degli Ona attualmente sopravvissuti. La loro antica organizzazione per clan è quasi scomparsa; non si parla più di lotte intestine tra loro; sono infelici nomadi senza altro legame sociale che la loro disperata resistenza al nemico comune.

	Costruiscono capanne di rami d'albero sommariamente assemblati, precario riparo contro il detestabile clima del paese; la pioggia, la neve e l'aria vi entrano liberamente; dal lato del vento sono appena appese alcune pelli.

	Il vestito degli Ona si compone di una pelle di guanaco che mettono ora da un lato, ora dall'altro del loro corpo, a seconda della direzione del vento.

	La loro lingua è estremamente aspra e gutturale. Non più degli altri Fuegini, essi fanno uso di strumenti musicali.

	Gli Ona talvolta emigrano. Ne sono stati visti mescolati agli Yahgan e agli Alacaluf e, fatto molto più curioso, ai Patagoni! Non avendo canoe, devono quindi aver attraversato a nuoto lo stretto di Magellano, in una delle sue parti più strette.

	Il matrimonio, non più delle altre istituzioni degli Ona, è regolato da norme fisse; è combinato secondo le convenienze delle parti contraenti, con la restrizione che le donne hanno poco da dire e dispongono scarsamente del proprio destino.

	Le donne ona vivono d'altronde in perfetta armonia sotto il regime della poligamia. Molto spesso le mogli dello stesso uomo provengono dalla stessa famiglia. Quando una donna si trova felice nel matrimonio, non è raro che inviti la sorella a raggiungerla nella capanna coniugale per condividere con lei l'affetto del marito. Se una bambina orfana viene adottata in una famiglia, diventa, quando è in età da marito, la moglie del suo benefattore.

	Nella capanna tuttavia, ogni donna ha il suo angolo particolare e le sue occupazioni personali. Riunisce intorno a sé i propri figli e tutto ciò che costituisce la sua fortuna mobiliare: il suo cesto per la carne, i suoi aghi, i tendini che le servono da filo e i suoi pezzi di pelliccia.

	Come presso gli Yahgan e gli Alacaluf, si vedono nelle famiglie di Ona pochissimi bambini. Non che la Fuegina sia sterile, al contrario; ma la mortalità infantile, dai due ai dieci anni, è spaventosa, tanto a causa delle privazioni quanto dell'estrema rigidezza del clima.

	Tutto cospira così alla distruzione di questa razza la cui storia sarà la stessa di quella degli Indiani del Nord America, dei Patagoni, degli aborigeni dell'Australia e di tanti altri, con questa importante differenza tuttavia che l'alcolismo non avrà avuto alcuna parte nella sua scomparsa. Gli Ona non sono mai stati tentati dall'acqua di fuoco – e la loro razza sarà annientata senza essere passata per la fase intermedia dell'abbrutimento.

	 


V - L'ISOLA DEGLI STATI E LE SHETLAND DEL SUD - La sottoprefettura di San Juan del Salvamento. – Stazione di salvataggio e stabilimento penitenziario. – Il faro più australe del mondo. – Il nostro addio al mondo abitato. – Sondaggi nello stretto di Drake. – Visione delle Shetland nella bruma e nella tempesta. – Morte tragica di Wiencke.

	Il 7 gennaio, alle quattro del pomeriggio, penetriamo nella baia di San Juan del Salvamento la cui entrata è imponente e selvaggia.

	Appena gettiamo l'ancora, riceviamo la visita dell'aiutante di marina, signor Nicanor Fernández, che svolge, in assenza del titolare, le funzioni di sottoprefetto dell'Isola degli Stati, e che accompagna il dottor Ferrand, aggregato alla colonia.

	Il governo argentino ha avuto per noi tutte le attenzioni; ha spontaneamente dato al personale della sottoprefettura le istruzioni più benevole per il nostro eventuale passaggio.

	Fin dal giorno dopo, il signor Fernández invierà una grande imbarcazione e degli uomini, con tutto il materiale necessario per fare acqua a un ruscello che si getta in fondo alla baia. Il dottore, altrettanto amabile del suo compagno, si mette anch'egli a nostra completa disposizione.

	Per distrarre i nostri visitatori, faccio suonare per loro il bel carillon che occupa uno degli angoli del quadrato. L'effetto è tutt'altro che quello che mi aspettavo. Il dottor Ferrand, esiliato qui da diversi mesi, ama appassionatamente la musica e non ne ha più sentita dal suo partenza da Buenos Aires: gli accenti gracili e malinconici del nostro carillon lo commuovono a tal punto che si mette a piangere. Avendo saputo che i marinai hanno un organo cellofano, chiede di sentirlo. Gli lascio la scelta dei brani e, dopo essersi informato sul nostro repertorio, ha la delicata attenzione di chiedere prima La Brabançonne, e solo dopo l'Ave Maria e altri brani della nostra collezione.

	L'Isola degli Stati è coperta di alte montagne, terminazione della catena delle Ande che si è prolungata senza interruzione attraverso la parte meridionale della Terra del Fuoco. I fiordi la incidono così profondamente da separarla quasi in quattro isole diverse.

	Fino a questi ultimi anni, era stata abitata solo temporaneamente da marinai naufraghi o da equipaggi di fochiere.

	Le otarie da pelliccia, o foche a due peli, come le chiamano i marinai, erano un tempo estremamente abbondanti sulle coste. Questi animali hanno il corpo coperto di peli lunghi e sottili, nerastri o di un grigio argenteo, sotto i quali c'è una bella pelliccia corta, fitta, setosa e di colore bruno, conosciuta nel commercio con il nome di sealskin, e che i pellicciai vendono per pelliccia di lontra. La caccia non essendo stata regolamentata in tempo e la sorveglianza delle colonie di foche essendo del resto quasi impossibile, questa specie preziosa è sul punto di scomparire, lì come nei dintorni di Capo Horn.

	Non se ne trovano più che nelle colonie quasi inaccessibili del sud dell'isola. Le otarie che vivono a nord sono otarie comuni o foche a un pelo.

	Nel 1884, il governo argentino stabilì un faro all'ingresso della baia di San Juan, probabilmente più con lo scopo di prendere possesso effettivo dell'isola che per rendere servizio alla navigazione.

	Molto mal situato, questo fuoco sarà presto sostituito da un faro più importante, costruito su una delle piccole isole New Year, situate vicino alla costa nord dell'isola, e che sarà di serio aiuto ai velieri che doppiano Capo Horn.

	Poco dopo il faro, è stata creata a San Juan, su un piccolo altopiano sopraelevato a una certa distanza dall'interno della baia, una sottoprefettura marittima con un personale di circa venti uomini e una life-boat.

	Gli edifici della sottoprefettura sono collegati al faro, da cui distano circa un miglio, da un sentiero che ha ricevuto il nome pomposo di viale: è il viale Piedrabuena.

	Nel momento in cui la visitammo, l'interessante piccola stazione aveva appena compiuto il suo sedicesimo salvataggio. Nel mese di aprile, aveva raccolto l'equipaggio del tre alberi a palo tedesco Esmeralda che, facendo rotta da Anversa a Talcahuano, si era gettato sulla costa tra Port Hoppner e Capo San Antonio.

	Da diversi anni, l'Isola degli Stati serve da penitenziario per condannati militari. Salvo alcuni che sono sposati e godono del privilegio di occupare con la loro famiglia una misera capanna, i prigionieri sono alloggiati in una grande baracca di legno. Sono sotto la sorveglianza di due tenenti e di alcuni soldati, ma in fondo viene loro lasciata una relativa libertà. Le loro corvée consistono nel fare provvista di legna per il riscaldamento, nel mantenere il viale Piedrabuena e le dipendenze della sottoprefettura, ecc. Viene loro permesso di lasciare la stazione quando nessun lavoro urgente lo richiede, ma sono sempre molto puntuali nel ritornarvi. Il suolo dell'Isola degli Stati è ovunque umido e torboso; non offre alcuna risorsa. Chi lascia la prigione non ne trae altro vantaggio che una dura diversione alla monotonia del suo esilio. Una o due notti passate all'aperto, o meglio alle intemperie, e i morsi della fame hanno presto calmato ogni umore vagabondo. Quanto alla fuga, è impossibile. Lo stretto di Le Maire è troppo largo (circa venti miglia) e le correnti sono troppo violente perché possa essere attraversato a nuoto.

	La stazione di San Juan è collegata alla capitale dallo stesso servizio di trasporti degli stabilimenti argentini della Patagonia e della Terra del Fuoco. Costituendo questo servizio l'unico mezzo di rifornimento della colonia, l'arrivo dei piroscafi vi è ancora più impazientemente atteso che nelle altre stazioni.

	La fauna e la flora dell'Isola degli Stati sono identiche a quelle della Terra del Fuoco; presentano tuttavia meno varietà; il guanaco in particolare non vi si incontra.

	Numerosi uccelli marini vengono a nidificare nelle anfrattuosità delle scogliere; sulle rocce che costeggiano l'isola, si trovano colonie di pinguini e cormorani.

	È interamente coperta di faggi antartici; ma, salvo in alcuni luoghi riparati, la violenza dei venti riduce generalmente questa bella essenza allo stato di arbusto rachitico. Le onde si infrangono talvolta con furia contro la riva e non è raro vederle lambire le scogliere a trenta e trentacinque metri di altezza.

	La temperatura media è di +5,7°; la temperatura più elevata, osservata durante un periodo di dieci anni, di +19°.

	A Saint-Jean piove, nevica o grandina per duecentocinquantadue giorni e fa calma solo per sessanta giorni all'anno.

	Il cielo è quasi sempre coperto e il vento soffia con una forza media di sette metri e mezzo al secondo.

	Non è dunque un eden questa terra degli Stati, e la sorte dei funzionari che vi devono vivere non è molto più invidiabile di quella dei prigionieri di cui hanno la custodia.

	Se almeno avessero la consolazione di farvi fortuna o quanto meno di essere lautamente retribuiti! Ma non è così, e il loro isolamento impedisce loro persino di usare l'espediente che impiegano, per aumentare le loro risorse, alcuni dei loro colleghi della Patagonia.

	Di solito, essendo le stazioni di salvataggio aggregate alle sottoprefetture, ci si aspetterebbe che vi fossero una ventina di marinai; invece, raramente se ne trovano più di due o tre. All'arrivo del trasporto statale, il comandante o chiude un occhio, o si limita a una scusa vaga: proprio il giorno prima, tutto il personale ha disertato e non è stato possibile rimpiazzarlo.

	A Saint-Jean, nessuna diserzione è possibile, e una volta che un uomo è stato sbarcato, prigioniero o marinaio, bisogna provvedere al suo sostentamento.

	I nostri nuovi amici, i signori Fernández e Ferrand, si sforzano di renderci piacevole il soggiorno che le fortune del mare ci hanno portato a fare presso di loro.

	Abbiamo il piacere di cenare alla sottoprefettura.

	È con una cordialità affascinante e un buon umore che le tristezze dell'esilio non sono riuscite ad offuscare, che il signor Fernández ci fa gli onori di un pranzo composto da tre portate di montone preparate in modi diversi. Montone e sempre montone, è l'unica carne che portano i piroscafi argentini che se la procurano a Ushuaia o a Harberton.

	I commensali sono, oltre al signor Fernández e ai membri della spedizione, il dottor Ferrand, due sottotenenti, un prigioniero di riguardo, il capitano C***, e sua moglie. Il capitano C*** è stato condannato alla relegazione a vita per aver ucciso un superiore, e la sua giovane moglie, volendo condividere le miserie di questo terribile esilio e attenuarle con la sua presenza, ha avuto l'ammirevole coraggio di accompagnarlo.

	Il mobilio della sottoprefettura, piuttosto disparato, e per una buona ragione, è in gran parte composto da relitti provenienti da diversi naufragi. Sulle grosse stoviglie bianche in cui mangiamo, leggiamo il nome dell'Esmeralda, la nave tedesca naufragata qualche mese fa.

	Le raffiche continue che si abbattono sulla baia rendono l'imbarco dell'acqua molto difficile. Mentre questo lavoro prosegue lentamente e penosamente, Arctowski e Racovitza raccolgono materiali che saranno utilmente confrontati con quelli che collezioneranno presto più a sud.

	Visitiamo il faro dove provo una certa soddisfazione nel riconoscere delle lampade belghe.

	Il 10 gennaio, accompagnati dal dottor Ferrand e dal capitano C***, ci rechiamo vicino a Capo Saint-Jean, per visitare le colonie di pinguini, cormorani e otarie. Tentiamo di riportare a bordo, prendendolo al rimorchio, un enorme leone marino, ma la violenza della corrente ci costringe ad abbandonarlo.

	È solo il 13, nel pomeriggio, che otteniamo finalmente il pieno del nostro quarto cassone.

	Il giorno dopo, alle sette del mattino, leviamo l'ancora. Faccio issare i colori belgi alla randa, i colori argentini all'albero maestro. Sono le otto quando passiamo davanti alla sottoprefettura. Il personale della stazione spara una salva e segnala: "Auguri". Rispondiamo: "Ringraziamenti. Addio".

	Davanti al faro, scambiamo gli stessi segnali.

	Lasciamo l'ultimo luogo abitato per addentrarci nel Sud misterioso.

	È verso le Shetland e la baia di Hughes che ci dirigiamo.

	Mi propongo di visitare minuziosamente la baia con la segreta speranza di trovarvi a sud un passaggio verso il mare di Giorgio IV. Vorrei approfittare dell'esperienza di Weddell, che poté navigare senza grande difficoltà in questo mare, trovato da lui, libero dai ghiacci fino a 74° 15'.

	Conto che, a fine aprile, potremo riportare a Ushuaia Racovitza e Cook; vi faranno, durante l'inverno, ricerche zoologiche e osservazioni antropologiche, e verranno poi a raggiungerci a Melbourne. Ripasseremo allora a Saint-Jean per imbarcare un giovane prigioniero negro che la sua buona condotta e delle attitudini speciali hanno fatto scegliere come cuoco della sottoprefettura. Ho chiesto la grazia di questo bravo ragazzo, che non è un gran criminale: essendo di sentinella davanti a una caserma di Buenos Aires, aveva, per tre volte, pregato un passante che lo derideva di farsi i fatti suoi; alla fine, e dopo averlo avvertito senza successo, obbedendo alla sua consegna, gli sparò, senza peraltro colpirlo; subito dopo, spaventato dall'atto che aveva appena commesso, gettò l'arma e fuggì a gambe levate. Arrestato, fu condannato dai tribunali militari a dieci anni di deportazione nell'Isola degli Stati, per aver lasciato il posto che gli era stato affidato. Il signor Fernández non dubita che la sua grazia mi sarà concessa. Sfortunatamente per il povero piccolo negro, i nostri progetti subiranno modifiche essenziali, ed egli aspetta ancora che veniamo a prenderlo.

	La nostra traversata dall'Isola degli Stati alle Shetland non offrì alcun interesse dal punto di vista aneddotico. Per contro, ci permise di effettuare una nuova linea di sondaggi, alla quale la rigidezza di queste tempestose paraggi conferisce un valore del tutto speciale.

	Trovandosi la baia di San Juan vicino all'estremità orientale dell'isola, la circumnavighiamo da est. A mezzogiorno, effettuiamo il nostro primo sondaggio; siamo ancora in vista della terra e la nostra posizione è determinata con il metodo dei segmenti. La profondità indicata dalla sonda è di duecentonovantasei metri. Un secondo sondaggio, effettuato nel pomeriggio, dà già millecinquecento sessantaquattro metri. Siamo ai confini della piattaforma continentale.

	Il giorno dopo, 15 gennaio, incontriamo tre velieri; poi, nel pomeriggio, altri tre; tutti fanno rotta a nord-est. Queste navi sono le ultime che vedremo per molto tempo.

	Lo stesso giorno, a mezzogiorno, a 55° 51' S e 63° 19' O, otteniamo il più grande scandaglio della sezione che abbiamo praticato attraverso lo stretto di Drake: quattromila quaranta metri.

	Poi, troviamo ancora: il 16, tremila ottocentocinquanta metri; il 18, tremila ottocento metri; il 20, duemila novecento metri, a mezzogiorno, e, nove miglia più a sud, milleottocento ottanta metri.

	L'insieme di queste cifre rivela dunque l'esistenza, tra l'America e le terre australi, di una conca a fondo piatto che si rialza leggermente verso sud.

	I sondaggi nel mare di Capo Horn, che una costante risacca solleva, sono dei più delicati. Non è senza difficoltà che si riesce a mantenere la nave a piombo del filo, e, senza l'impiego dell'olio, che non si saprebbe mai abbastanza raccomandare in questo caso, non saremmo sempre riusciti.

	Non ci siamo limitati a fare dei sondaggi. Con l'aiuto dei termometri a inversione, abbiamo determinato la temperatura del mare a diverse profondità. Le nostre bottiglie ad acqua di Sigsbee ci hanno permesso di prelevare, sia dal fondo che negli strati intermedi, dei campioni d'acqua il cui peso specifico è stato determinato da Arctowski, nel suo piccolo laboratorio, e che sono stati poi preziosamente conservati per analisi successive.

	… Incontriamo in numero abbastanza elevato degli albatri becconero (Diomedea melanophrys) e degli albatri bianchi (Diomedea exulans). I marinai si divertono a pescarli con la lenza. Infatti, questi uccelli molto voraci che seguono la nave piombano su tutto ciò che si getta o cade fuoribordo. Quando si lancia un amo carico di un'esca, si abbattono su di esso con un'incredibile rapidità e vengono presi. Con le ossa delle ali, i nostri uomini si confezionano delle belle pipe.

	Il 19, verso mezzogiorno, a 61° 06' S e 63° 04' O, scorgiamo per la prima volta, nel sud-ovest, ciò che prendo dapprima per iceblink, cioè un bagliore bianco, allungato nel cielo, che i marinai abituati alla navigazione polare sanno essere il riflesso di vasti campi di ghiaccio estesi lontano. Essendo gli approcci delle Shetland liberi da banchisa, non si tratta, in realtà, di iceblink, ma piuttosto di landblink, vale a dire la riverberazione sul cielo di terre coperte di neve, il cui giacimento si annuncia così all'orizzonte. Lo stesso giorno, abbiamo delle raffiche di neve e, alle quattro, incontriamo il primo iceberg. È un piccolo evento a bordo, e tutti accorrono sul ponte per guardarlo curiosamente.

	Gli uccelli planano, sempre più numerosi intorno alla nave: riconosciamo sterne, albatri, procellarie del Capo, uccelli delle tempeste, e altri ancora.

	Il 20 gennaio, alle quattro, a 62° 11' S e 61° 37' O, scorgiamo la terra nel sud-est. Il tempo è coperto; durante la notte, l'atmosfera si addensa e presto regna una bruma opaca. C'è calma piatta, ma il mare resta ondulato da una leggera risacca da ovest. Navighiamo a bassissima velocità a vapore, sempre con la prua a sud. Incrociamo diversi iceberg e percepiamo, come un lontano rumore di tempesta, prodotto dal crollo dei ghiacci: queste detonazioni, sia lontane e sorde, sia violente e stridenti, le sentiremo costantemente per molti mesi.

	Il 21, nella mattinata, faccio notare al macchinista che non ha abbastanza pressione per manovrare se bisogna evitare un iceberg. Un quarto d'ora appena dopo questa osservazione, verso le otto e mezza, tocchiamo improvvisamente il piede sommerso di un grande blocco di ghiaccio; quasi subito, scorgiamo intorno a noi delle rocce che appaiono bruscamente. Ordino di invertire la marcia, ma, essendo la pressione insufficiente, la macchina si ferma e non riparte più. Tocchiamo leggermente le rocce, di prua, poi di poppa. Un pezzo della falsa chiglia viene asportato. Ci troviamo in mezzo a un'irta serie di scogli e proviamo qualche difficoltà a uscire da questa spiacevole situazione.

	Queste rocce devono essere quelle che emergono a nord di Start Point.

	Dopo aver fatto un po' di rotta a nord, mettiamo la prua a sud-ovest. La bruma è ora meno densa e vediamo numerosi iceberg, ma sono di mediocre dimensione.

	A mezzogiorno e mezzo, lasciamo a circa un miglio, per babordo, sei scogli affioranti sui quali il mare si infrange. Un quarto d'ora dopo, passiamo alla stessa distanza da una roccia elevata, di forma regolare e circondata da scogli: Castle Rock, senza dubbio.

	Verso l'una e mezza, una breve schiarita ci permette di vedere, nel sud-est, un'isola coperta di neve; scogliere a picco tagliate da ghiacciai la costeggiano. Deve essere Snow Island delle carte inglesi.

	Dopo questa breve visione della terra, la bruma ridiventa più intensa. Lentamente continuiamo a navigare verso sud; il mare è libero da ghiaccio; incontriamo solo alcuni blocchi di ghiaccio sparsi, sui quali curiosamente dei pinguini ci guardano passare.

	22 gennaio. La bruma persiste per tutta la notte; una debole brezza soffia da est; il tempo è tuttavia a raffiche. Sempre rotta a sud con le vele di taglio e a soli sessantacinque giri di macchina. Verso le tre e mezza del mattino, la bruma si dirada un po'; distinguiamo presto la terra a sud-sud-ovest; pochi istanti dopo, vediamo e sentiamo dei frangenti. Ci mettiamo alla cappa, mure a babordo, e riduciamo ancora la velocità. La brezza si rinforza, la bruma si addensa di nuovo; ci sono frequenti rovesci di neve. Alle sei, viriamo di bordo. Il mare si forma e, alle undici, è molto grosso; filiamo olio. Alle undici e cinquanta, avvistata in una schiarita una terra a un quarto a poppavia del traverso di tribordo (verso sud-ovest). Passiamo diversi iceberg. In acqua i pinguini sono numerosi.

	Le terre, le isole e gli isolotti che intravediamo da due giorni appartengono al gruppo delle Shetland del Sud. La maggior parte di queste isole sono vulcaniche; sono separate da canali profondi e circondate da scogli che rendono i loro approcci estremamente pericolosi, dato il fitto velo di bruma che le avvolge costantemente. Sono coperte di alte colline e di montagne alcune delle quali raggiungono un'altitudine di oltre milleduecento metri. Per tutto l'anno, l'arcipelago è sepolto sotto uno spesso manto di neve. Eppure, nel cuore dell'estate, a gennaio, magri muschi e qualche lichene ricoprono le rocce, qua e là, della loro triste vegetazione.

	Queste isole, che il sole raramente illumina per più di qualche ora consecutiva, sulle quali le stelle, costantemente nascoste da un cielo greve e basso, non scintillano, sono davvero le più desolate che si possano immaginare.

	Se, come ha la lodevolissima intenzione, il governo argentino si decidesse mai a creare qui una stazione di salvataggio, bisognerebbe che i funzionari che vi invierà fossero frequentemente sostituiti, perché non si può pensare di far vivere a lungo degli esseri umani in paraggi così spaventosamente lugubri. Benché il clima non sia malsano, non resisterebbero alla cupa disperazione di questi paesaggi annegati in una bruma eterna.

	Il nostro passaggio in questa regione doveva lasciare a tutti un doloroso ricordo.

	Fu infatti nel pomeriggio del 22, in vista dell'isola Low, che il nostro giovane marinaio Auguste-Karl Wiencke pagò con la vita una leggera disobbedienza dovuta, d'altronde, a un eccesso di zelo.

	Il mare è in tempesta; imbarchiamo molta acqua. Uno degli ombrinali sottovento è ostruito e l'acqua defluisce con difficoltà. L'ufficiale di guardia incarica Johansen e Wiencke di liberare questo ombrinale. Incurante del pericolo e credendo di accelerare il suo lavoro, Wiencke si sporge fuori dalla nave. Nello stesso istante, un'onda immensa lo travolge e lo porta via. Johansen grida subito: "Uomo in mare!" La sinistra frase porta tutti sul ponte. Ansiosi, impotenti, benché tentiamo con ogni mezzo di soccorrerlo, assistiamo all'agonia del povero Wiencke.

	Avendo appena virato di un paio di punti per evitare un iceberg, avevamo molta inerzia. Si orza immediatamente. Non si può pensare di calare un'imbarcazione in mare; la tempesta infuria. Tuttavia, Wiencke lotta; è riuscito ad afferrare la sagola del solcometro che trascina nella scia. Con mille precauzioni, il dottore, che si trova a poppa, sul cassero, lo porta lungo il bordo. Ma, esausto per lo sforzo compiuto, lo sfortunato è privo di conoscenza; non riesce ad afferrare le manovre che gli vengono tese.

	Lecointe si offre di scendere in mare. Gli si passa intorno alla vita un capo di cavo che due uomini tengono, e si lascia calare nell'acqua gelida. Va ad afferrare Wiencke, quando un colpo di mare lo separa da lui. Il malcapitato lascia la sagola del solcometro alla quale era rimasto convulsamente aggrappato; vediamo il suo corpo allontanarsi, portato dalle onde, e presto, sotto i nostri occhi, si inabissa e scompare per sempre... Tutto questo dramma si è svolto in pochi istanti.

	Wiencke era molto amato dai suoi compagni, e i suoi superiori apprezzavano la sua rara intelligenza, il suo ottimo carattere e la sua dedizione. La sua perdita è vivamente sentita da tutti.

	La bruma è sempre intensa, la pioggia si alterna alla neve, e il mare, sempre in tempesta, si infrange con furia sulle rive di una terra che, in una schiarita, scorgiamo al fianco di babordo, e che deve essere l'isola Low. Prendiamo l'andatura di poppa per metterci al riparo da questa terra. In una folle corsa gli iceberg ci sfiorano, solcando il cielo scuro con le loro creste lividi. Le onde, con un sordo brontolio, si lanciano all'assalto della nave il cui ponte è spazzato da grandi ondate. Verso le sei, arriviamo sottovento all'isola; durante questa notte che ci sembrò, a bordo, più cupa e più oscura, manteniamo la cappa.

	Il giorno dopo, 23 gennaio, il tempo si era calmato; navighiamo verso il golfo di Hughes della carta dell'Ammiragliato portando, a mezz'asta, i colori belgi alla randa e quelli norvegesi all'albero maestro.

	 


VI - TERRE NUOVE - La baia di Hughes. – Scoperta di uno stretto. – Sbarchi. – Paesaggi grandiosi. – La stesura della carta. – Otto giorni di alpinismo nell'Antartico. – La baia delle Fiandre. – Capo Renard. – Ingresso nel Pacifico australe.

	Il 23 gennaio 1898 la Belgica entra nella baia di Hughes. Passammo a breve distanza dal capo che in seguito chiameremo Capo Neyt, in onore del generale Neyt, il primo sottoscrittore che rispose all'appello della Società di Geografia di Bruxelles. Poi ci dirigemmo verso est.

	Alte montagne sembravano chiudere la baia da tutte le parti, ma c'era una leggera nebbia che non ci permetteva di riconoscere esattamente la configurazione della costa. Eravamo circondati da terre elevate; nella baia vedevamo diversi iceberg e alcune isole e isolotti, uno dei quali, molto libero dalla neve, attirava particolarmente la nostra attenzione; non essendo indicato sulle carte, in seguito gli diedi il nome di mio padre e lo battezzai isolotto Auguste.

	Alle nove e trenta di sera effettuammo il nostro primo sbarco. Vi rimanemmo circa un'ora e, quando rientrammo a bordo, eravamo portatori di una discreta collezione di campioni geologici, muschi, licheni, uova di pinguino, ecc. Riportammo anche due giovani pinguini vivi.

	Per il resto della notte navigammo a bassa velocità. Era necessario manovrare frequentemente per evitare gli iceberg. Il tempo rimase piuttosto oscuro.

	Nella mattinata del 24 effettuammo un secondo sbarco su un isolotto che, non più di quello della vigilia, potevamo identificare con nulla di ciò che esisteva sulla carta.

	Poi ci dirigemmo verso sud-est dove le terre sembravano aprire tra loro un passaggio praticabile. Verso l'una entrammo in questa insenatura; mezz'ora dopo, il fronte di un vasto ghiacciaio, che la chiudeva verso est, ci fermò. Eravamo in fondo alla baia che oggi è riportata sulla carta con il nome di Brialmont, in riconoscimento dei servizi resi alla nostra spedizione dall'eminente ingegnere militare. Era cosparsa di piccoli iceberg; il mare ne aveva eroso molti in modo fantasioso.

	Avendo virato di bordo, uscimmo dalla baia Brialmont verso le tre; doppiammo Capo Spring che ne segnava l'ingresso sud e continuammo a costeggiare la terra a sinistra. Ne rilevammo i contorni con il compasso.

	Verso le cinque, la nebbia si dissipò e notammo due passaggi abbastanza ampi nella catena montuosa che ci sembrava chiudere la baia.

	Uno di questi passaggi, orientato verso nord-ovest, separava dal continente antartico la terra di Palmer o della Trinità e ne faceva un'isola: era il canale di Dallmann. L'altro, orientato verso sud-ovest, sembrava indicare l'esistenza di un importante canale che conduceva al Pacifico. Lasciammo infatti a sinistra un'apertura che si approfondava a perdita d'occhio; alle sei, ne rilevammo l'asse a sud-ovest.

	A nord, avevamo una terra che divideva in due il golfo di Hughes. Poiché presentava due picchi elevati molto caratteristici, la identificammo presto con l'isola delle Due-Gozze della carta dell'Ammiragliato.

	Eravamo impazienti di entrare nel nuovo stretto aperto a sud, che era libero da ghiaccio. Ma resistemmo alla tentazione che ci assillava e rimanemmo nel golfo di Hughes fino al 27, per perfezionarne il rilevamento. Dopo aver superato l'ingresso dello stretto, continuammo la nostra rotta verso ovest.

	Poco dopo, avvistammo una massa marrone galleggiante che Racovitza e Arctowski andarono a riconoscere in canoa. Si accorsero che era un blocco di ghiaccio carico di argilla e pietre. Poi effettuarono il terzo sbarco su una piccola isola (isola Harry), da dove tornarono verso mezzanotte con campioni geologici.

	Il giorno dopo, 25 gennaio, il tempo era chiaro e calmo, e il sole raggiante illuminava una natura grandiosa e selvaggia. Faceva così caldo che uno di noi si prese un colpo di sole.

	Dopo aver effettuato un nuovo sbarco all'isola Harry, risalimmo un po' verso nord, costeggiando la terra a babordo.

	Nel pomeriggio, effettuammo il quinto sbarco, vicino a Capo Neyt, su una grande terra che, più tardi, chiameremo isola di Liegi; Lecointe vi determinò una retta d'altezza; il dottore scattò delle fotografie; vedemmo foche di Weddell in gran numero.

	La sera, ritornammo all'isolotto Auguste; dei cetacei frequentemente facevano evoluzioni intorno a noi e sentivamo il loro potente soffio proprio vicino al nostro bordo.

	Il tramonto era ammirevole e tingeva magicamente tutto ciò che ci circondava.

	Sebbene il sole scomparisse per qualche ora sotto l'orizzonte, non avevamo più notte: il crepuscolo e l'alba si confondevano. Ne approfittammo per camminare e lavorare senza sosta. Ci fermavamo solo per poche ore a notte fonda. Di buon mattino, Lecointe ed io eravamo sul ponte di comando; Arctowski e Racovitza classificavano i materiali raccolti il giorno prima; Cook sviluppava le lastre; tutti attendevano impazientemente nuovi sbarchi; ognuno si dedicava a ogni sorta di lavoro: se necessario, gli scienziati maneggiavano il remo.

	Durante il nostro soggiorno nel golfo, il tempo si mantenne quasi calmo e, tutto sommato, sufficientemente chiaro. Le posizioni di diversi punti poterono essere determinate astronomicamente.

	L'unica isola che potemmo identificare con quelle riportate sulle carte precedenti fu quella delle Due-Gozze, la cui posizione, tuttavia, era errata.

	Finalmente, il 27 gennaio, alle tre e mezza, entrammo nello stretto intravisto il 24 e di cui la baia di Hughes non era che l'ingresso.

	È davvero un passaggio? E dove ci condurrà?... Nel Pacifico, come farebbe supporre la sua direzione iniziale, o verso il mare di Giorgio IV, nell'Atlantico australe?

	Impossibile per il momento esprimere un giudizio a questo riguardo: non si saprebbe nemmeno dire se stiamo entrando in uno stretto o in un fiordo. Davanti a noi, la vista, sebbene molto più estesa che di fianco, è chiusa da terre che si protendono l'una davanti all'altra e possono nascondere sbocchi insospettati o qualche deludente ostacolo.

	Nonostante i nostri timori, proviamo quella gioia e quella speciale emozione che si impadroniscono dei navigatori quando la prua della loro nave solca flutti vergini.

	Non abbiamo abbastanza occhi per contemplare le alte scogliere che si tuffano nel mare, queste baie dove scendono i ghiacciai, queste guglie che puntano nel cielo. Tutto ciò è selvaggio, sterile, nudo: sono tuttavia le nostre ricchezze, poiché sono le nostre scoperte.

	Il panorama che si svolge sotto i nostri occhi, e che nessun altro sguardo ha mai contemplato, è di una grandezza selvaggia. A mezza altezza delle scogliere nere, grigie o rosse, fluttuano nuvole leggere come impalpabili garze; ai loro piedi riappare il ghiaccio, di un bianco splendente, che si tinge di azzurro a livello del mare. Qua e là galleggiano bianchi iceberg dalle creste bizzarre, dalle forme strane, castelli incantati o grotte azzurre, attraenti o perfide. I ghiacciai, simili a grandi fiumi congelati, si protendono e si perdono nel mare che appare tutto nero in opposizione a tanta bianchezza. Le cime, coronate di ghiaccio e di neve, scintillano di mille fuochi sotto il sole; proiettano dietro di sé ombre dalle tinte sottili e morenti, azzurri tenui, violetti molto pallidi. Il sole calante soprattutto le colora deliziosamente; moltiplica riflessi di madreperla e presta a questo mondo nuovo un aspetto soprannaturale e meraviglioso...

	Non abbiamo un'ora da perdere: per fare un lavoro utile, bisogna lavorare rapidamente, senza soffermarsi sui dettagli, in modo da ottenere una buona carta d'insieme, che indichi, per le esigenze della navigazione, la fisionomia di questi paraggi. Mentre alcuni sono a terra, gli altri, a bordo della Belgica, vanno da una riva all'altra, cercando punti di riferimento, misurando angoli, rilevando la carta.

	Il nostro zelo si raddoppia di entusiasmo.

	Quando sbarchiamo, Arctowski, staccando con un martello schegge di volgare granito, sembra un cercatore d'oro in cerca di quarzo aurifero; Racovitza, nelle rare soluzioni di continuità dello spesso manto di ghiaccio che ricopre le terre, coglie talvolta una minuscola graminacea con la stessa cura come se si trattasse di un'orchidea rarissima...

	Sulle lastre di ghiaccio, foche di Weddell e foche mangiatrici di granchi sonnecchiano beatamente o si stiracchiano voluttuosamente sotto le carezze del sole.

	I flutti sono popolati di cetacei, ancora più numerosi che nel golfo di Hughes. Da qualunque parte guardiamo, vediamo giochi di tre o quattro individui, balenottere e soprattutto megattere. Durante la notte, sentiamo il loro grande soffio profondo che, solo, con il grido acuto dei pinguini e le sorde detonazioni prodotte lontano dal parto dei ghiacciai, rompe l'impressionante silenzio che regna intorno a noi.

	Le alte terre che, da una parte e dall'altra, costeggiano lo stretto, sono incise da numerose e importanti baie o da semplici insenature in fondo alle quali scorrono i ghiacciai. Le rocce a picco o i nunatak, che profilano le loro sagome nere sullo sfondo bianco del paesaggio, sono gli unici punti di cui possiamo servirci per il rilevamento della carta. Ancora questi punti di riferimento si presentano sotto aspetti molto diversi, a seconda del punto da cui li si considera e dell'illuminazione che ricevono. Per procedere sicuramente alla misura delle loro distanze angolari, bisogna, pena il confonderli, non perderli di vista un istante.

	La prima notte, sfiniti dalla fatica, ci fermiamo con l'intenzione di rimanere alla deriva fino all'alba. A partire da mezzanotte, l'atmosfera si fa brumosa a intervalli.

	Durante la mattinata del 28 gennaio, approfittiamo di una schiarita per scandagliare e determinare la temperatura dell'acqua a diverse profondità. Troviamo un fondale considerevole: seicentoventicinque metri. È l'unico sondaggio che abbiamo effettuato nello stretto.

	Alle undici, raggiungiamo la costa est, con l'intenzione di costeggiarla da vicino per seguirne e rilevarne tutti i contorni e imboccare la prima apertura che presenterà.

	In seguito riconosceremo che questa terra, bordata da alte montagne (monti Bulcke), e alla quale, più tardi, abbiamo dato il nome di Danco, si estende fino all'uscita dello stretto, e che le soluzioni di continuità che sembra presentare non sono che grandi baie.

	La bruma non tarda a contrariarci di nuovo.

	A mezzogiorno, ci fermiamo al largo di Capo Reclus, in prossimità di un isolotto, sul quale sbarchiamo per qualche istante, Arctowski ed io, per raccogliere campioni di roccia. (Questo isolotto ricevette il nome di mio fratello Gaston.)

	Il giorno dopo, 29 gennaio, il tempo rimane brumoso e regna una risacca piuttosto forte da nord-est. Approfittiamo di qualche schiarita per proseguire la nostra ricognizione. L'asse del canale si inclina verso ovest. La terra di Danco presenta qui una bella insenatura, che abbiamo battezzato con il nome di baia della Regina Wilhelmine, in ricordo della graziosa attenzione che il governo olandese ebbe per noi alla partenza.

	Nel pomeriggio, ci ormeggiamo a un piccolo iceberg, la cui superficie superiore presenta delle conche piene di bella acqua di fusione; speravamo di imbarcarne qualche barile, ma la risacca ci obbliga presto a sciogliere gli ormeggi.

	Raggiungiamo la costa da cui ci siamo avvicinati dalla mattina e vi sbarchiamo ai piedi di una ripida scogliera che domina una piccola insenatura (vicino a Capo Anna). Rientrando a bordo, catturiamo un pinguino di Adelia, il primo di questa specie che abbiamo incontrato. Durante la serata, il cielo si rasserena, la brezza si attenua e, per la prima volta dal nostro ingresso nello stretto, godiamo di un orizzonte molto esteso.

	Salvo verso nord-est, siamo circondati da terre.

	Da tutte le parti, vediamo sguazzare dei cetacei.

	Durante la notte, rimaniamo alla deriva in prossimità degli isolotti Emma e Louise (nomi di mia madre e mia sorella).

	Mentre gli isolotti del golfo di Hughes erano, per così dire, privi di neve, questi ne sono coperti. Hanno una forma molto caratteristica, che non potrei meglio paragonare se non a quella di quelle caramelle chiamate "pazienze": la loro superficie è leggermente bombata e il perimetro è a picco; qua e là, a livello del mare, la roccia nuda indica che ci si trova effettivamente in presenza di un'isola e non di un iceberg.

	Il rilevamento della carta presenta grandi difficoltà. Dal 23 gennaio al 13 febbraio, la luna non fu visibile. Solo il sole poté servire alla determinazione del punto; sfortunatamente, oltre a elevarsi poco sopra l'orizzonte, era spesso mascherato ai nostri occhi sia dalle terre, sia dalla bruma, che ci lasciava poco riposo. Quanto alle stelle, non le vedevamo, poiché non c'era, propriamente parlando, notte.

	Il 30 gennaio, decidiamo, Danco ed io, di sbarcare per tentare di raggiungere una cima elevata e fare un rilevamento rapido con il metodo dell'ammiraglio Mouchez, cioè che gli angoli verticali, misurati dalla stazione scelta, ci daranno, con una semplice risoluzione di triangoli rettangoli, l'allontanamento dei punti osservati, mentre gli azimut ne forniranno i rilevamenti. Amundsen, Arctowski e Cook ci accompagneranno.

	Scegliamo sulla costa nord-ovest una grande terra (isola Brabant) che presenta una cresta elevata (monti Solvay), la cui ascensione ci sembra praticabile e da dove potremo, forse, renderci conto di ciò che esiste verso ovest, cioè verso il Pacifico.

	Prepariamo due slitte; vi carichiamo e assicuriamo il teodolite, la tenda di seta, gli sci, le racchette da neve, un fornello, delle taniche di petrolio, dei sacchi a pelo in pelle di renna, in una parola tutto ciò che è necessario per un'escursione di qualche giorno sulla neve e sul ghiaccio. Sebbene non ci proponiamo di allontanarci dalla costa per più di otto giorni, portiamo provviste per quindici.

	Verso le quattro del pomeriggio, arriviamo davanti a una piccola insenatura (baia Buls), vicino al punto che ci è sembrato il più propizio allo sbarco e dove la costa non è troppo ripida (capo d'Ursel). Le slitte cariche sono state messe in una canoa, ma la riva è ingombra di una poltiglia di ghiaccio e l'imbarcazione avanza con difficoltà. Lo sbarco avviene ai piedi di una roccia occupata da cormorani; la risacca lo rende penoso e difficile.

	Lecointe ci aiuta con due marinai a issare le nostre slitte. La pendenza è ripida: trentacinque-quaranta gradi. Affondiamo nella neve e solo dopo vigorosi sforzi, verso le otto, raggiungiamo, a circa trecentotrenta metri di altitudine, una specie di altopiano dove stabiliamo il nostro accampamento per la notte. La tenda è montata, mentre i nostri compagni raggiungono la Belgica.

	Durante la mia assenza, Lecointe continuerà ad esplorare il canale verso sud e sud-ovest.

	La nostra prima notte a terra trascorre nel modo più confortevole possibile. Siamo caldamente avvolti nei nostri sacchi di pelle di renna; d'altronde, non fa molto freddo e soffriamo piuttosto l'umidità.

	Il 31 gennaio, verso le nove del mattino, smontiamo il campo e lasciamo il luogo dell'accampamento; c'è molta bruma e ci dirigiamo con la bussola verso nord-nord-ovest, dove avevamo scorto delle cime rocciose. Ma presto la bruma diventa così intensa che siamo costretti a campeggiare di nuovo.

	All'una, essendosi l'atmosfera alleggerita, riprendiamo la nostra marcia verso una pendenza che sembra doverci condurre a un punto elevato. Attraversiamo dapprima una pianura tagliata da alcune crepacci; poi, sempre trascinando penosamente le nostre slitte, saliamo circa cento metri di un pendio a quarantacinque gradi.

	Dopo quattro ore di sforzi, ci troviamo davanti a un crepaccio largo e profondo, assolutamente invalicabile; non abbiamo altra risorsa che tornare indietro e ritornare ad accampare per la notte nella pianura che abbiamo attraversato nel pomeriggio.

	Il 1° febbraio, al nostro risveglio, nevica; il vento spazza sulla pianura turbini di grani duri e minuti come sabbia. Tentiamo di salire un altro pendio, a sud delle cime rocciose, meta dei nostri sforzi; ma presto constatiamo che queste sono assolutamente ripide e che la loro ascensione è impossibile.

	Durante questa marcia, abbiamo un vivo allarme.

	Danco è attaccato alla stessa slitta con me; lui a sinistra, io a destra, siamo a pochi metri l'uno dall'altro. Improvvisamente, il mio bravo amico scompare bruscamente come se una botola si fosse aperta sotto i suoi piedi. Mi inarco immediatamente per trattenerlo. Ma è probabile che sarei stato trascinato con lui nel fondo dell'abisso se i suoi grandi sci non si fossero impigliati alle pareti della fessura, per fortuna poco larga, e che un ponte di neve aveva nascosto ai suoi occhi. I nostri compagni si precipitano avanti per soccorrere Danco e lo tiriamo presto fuori dalla sua pericolosa situazione, senza un graffio.

	Siamo costantemente esposti a incidenti di questo genere: la piana di neve compatta, sulla quale camminiamo, è tagliata da numerosi crepacci, stretti, ma molto estesi, che sono scoperti solo su una minima parte del loro percorso. È quindi prudente sondare, a ogni passo, il terreno con il bastone.

	Alle cinque, montiamo la tenda nella piana. Dopo questi tentativi infruttuosi, siamo costretti a scegliere come punto di osservazione la cima di uno degli speroni rocciosi (nunatak) che dominano l'insenatura all'ingresso della quale siamo sbarcati.

	Il 2 febbraio, nella mattinata, riusciamo, con una ginnastica pericolosa, a raggiungere la cima di questo nunatak la cui altitudine è di trecentoquindici metri, e lì posizionammo il teodolite per le nostre misurazioni. Ma il tempo si addensa ed è impossibile rilevare alcunché.

	Il 3 febbraio, fa molto chiaro per qualche ora e, dall'alto del nostro nunatak, godiamo di un grandioso e meraviglioso panorama. Ai nostri piedi, il bel ghiacciaio che scorre nella baia ha, nella sua parte inferiore tutta tagliata da crepacci, l'aspetto di un mare in tempesta congelato e ghiacciato. Al di là dello stretto che si estende davanti a noi nella sua maestosa ampiezza, la terra dell'Est (terra di Danco) è visibile a perdita d'occhio. Presenta l'aspetto di un immenso campo di neve perfettamente unito: l'inlandsis ha tutto livellato, colmando di ghiaccio le valli più profonde, seppellendo il continente che molto probabilmente si estende a sud. Sfortunatamente, l'altitudine non è abbastanza considerevole perché le numerose isole che si trovano a est si stacchino nettamente dalla terra principale.

	Sebbene l'inclemenza del tempo non ci abbia permesso di trarre dal metodo dell'ammiraglio Mouchez tutto il vantaggio che speravamo, le poche osservazioni che ci è stato dato di fare quel giorno serviranno nondimeno come utile verifica al rilevamento eseguito a vapore.

	Il 4, durante una parte della mattinata, prendiamo ancora dei rilevamenti, ma il sole è nascosto a mezzogiorno e ci è impossibile ottenere un'altezza meridiana.

	Dal nostro sbarco, la bruma e il maltempo ci condannano il più delle volte all'ozio. Allora conduciamo nella nostro fragile rifugio una vita da sibariti, alzandoci tardi, andando a letto presto, mangiando molto e spesso per ammazzare il tempo. Danco, in particolare, ha un appetito feroce e il piccolo fornello non sta mai fermo. La tenda è quasi costantemente piena delle esalazioni odorose del cioccolato o di un buon e confortante profumo di zuppa di piselli o di farina d'avena.

	Ma questa vita comoda non doveva prolungarsi. Il 5 febbraio, cambiamo accampamento e andiamo a stabilirci sulla pendenza che bisognerà scendere per imbarcarci. Vento molto forte da est-nord-est e la tenda si lacera da tutte le parti. Cerchiamo dapprima di ripararla con delle spille di sicurezza: queste non servono che a produrre nuove lacerazioni. Alla fine, per salvare almeno in parte il nostro riparo, siamo costretti ad adottare una soluzione energica: lo riduciamo considerevolmente, sacrificando ciò che è troppo danneggiato; poi, per proteggerlo dal vento, al quale non resisterebbe, erigiamo, dal lato da cui soffia, un muro di neve. Siamo così molto stretti, davvero ammassati gli uni accanto agli altri. Non fa freddo, ma soffriamo sempre l'umidità; è disgelo e la neve compatta è così molle che vi affondiamo.

	Durante tutta la notte tra il 5 e il 6 febbraio, il tempo è spaventoso. Tira vento e piove. Piove così forte che il nostro riparo di neve comincia a sciogliersi. Al mattino, il nostro accampamento, inondato dal disgelo, pieno d'acqua e di neve fusa, offre l'aspetto più deprimente.

	Essendosi la brezza un po' attenuata, scaliamo un'elevazione dove piantiamo una piccola bandiera per segnalare la nostra presenza alla Belgica, che scorgiamo, con un piacere che tutti comprenderanno, navigare lontano nello stretto.

	Smontiamo il campo e scendiamo verso la colonia di cormorani, dove siamo sbarcati. Alle cinque, la Belgica arriva vicino a Capo d'Ursel; ci viene inviata una scialuppa e, un'ora dopo, rimettiamo piede sul ponte della nostra brava piccola nave.

	Il tempo della nostra assenza è stato ben utilizzato: la Belgica ha percorso lo stretto più a ovest. Lecointe e Racovitza sono sbarcati in una vasta baia a sud (baia Andvord) e hanno raccolto interessanti campioni botanici e zoologici. Lecointe ha, inoltre, rilevato diverse nuove isole: le isole di Rongé, coperte di alte montagne, e l'isola Cavelier de Cuverville, che presenta una muraglia rocciosa quasi verticale, alta diverse centinaia di metri.

	Dall'alto del nostro posto di osservazione, avevamo goduto per qualche ora di una vista estesa; così, coordinando le note e gli schizzi di Lecointe con i nostri, avemmo presto una nozione più chiara del labirinto in cui ci trovavamo.

	Dalla nostra stazione di montagna, Danco ed io avevamo creduto di riconoscere, in lontananza, l'isola delle Due-Gozze. Ora, siccome dopo il nostro ingresso nello stretto, eravamo stati avvolti dalla bruma per ventiquattro ore, con una brezza molto fresca da nord-est, credevamo di aver derivato fortemente e c'era una soluzione di continuità nel rilevamento.

	Bisognava assicurarsi se fosse proprio l'isola in questione quella che avevamo visto e, di conseguenza, spingendo una nuova punta verso il golfo di Hughes, raccordare le due parti del nostro lavoro.

	Riprendemmo subito la rotta verso Capo Murray, che segna dal lato est l'ingresso dello stretto, e da dove si abbraccia la vista del golfo.

	Era proprio, in effetti, l'isola delle Due-Gozze quella che avevamo scorto dal nostro nunatak. La brezza da nord-est ci aveva spinto solo di sei miglia a sud-ovest, sebbene il movimento dell'acqua contro le nostre fiancate indicasse una deriva di almeno due miglia all'ora: probabilmente, senza accorgercene, eravamo stati soggetti a correnti di marea.

	Rimaniamo alla deriva per la notte, vicino a Capo Murray.

	Il 7 febbraio, dopo aver collegato punti notevoli del golfo ad altri dello stretto, imbocchiamo di nuovo quest'ultimo, costeggiando da vicino, questa volta, la costa orientale e penetrando nelle minime insenature e anse.

	Riconosciamo così successivamente la baia Charlotte (così battezzata in onore della graziosa fidanzata di Lecointe), Capo Reclus e un canale che separa la terra di Danco dalle isole Delaite, Nansen, Brooklyn, Wyck e Pelseneer. Daremo più tardi a questo canale il nome di canale di La Plata, in riconoscimento dei servizi che ci hanno reso gli Argentini.

	In fondo alla baia della Regina Wilhelmine, Arctowski stacca da una bella scogliera alcuni frammenti di scisto, gli unici esemplari di rocce sedimentarie che abbiamo raccolto. Sfortunatamente, una grande massa di ghiaccio che sovrasta la scogliera rende molto pericoloso lo sbarco in questo luogo: devo pregare lo zelante geologo di abbreviare le sue ricerche, in modo che non possa seguire, come desidererebbe, le tracce di questo terreno. Noi doppiamo Capo Anna e abbiamo, dirigendoci da lì verso il bordo occidentale dello stretto, una bella vista sul canale di Schollaert, nel quale Lecointe si è addentrato un po' con la Belgica durante la nostra escursione sull'isola Brabant.

	L'8, costeggiando l'isola Anvers, che presenta un bel massiccio roccioso, i monti Osterrieth, penetriamo in un canale, stretto ma sicuro, formato da questa grande isola e dall'isola Wiencke.

	Percorsa seguendo la direzione nord-est (che è anche quella dei monti Osterrieth, dei monti Solvay e dei monti Brugmann) dalla bella sierra Du Fief, l'isola Wiencke offre i siti più pittoreschi che ci sia stato dato di ammirare.

	La navigazione nella prima parte del canale in cui siamo penetrati, il canale di Neumayer, bordato da due pareti a picco, è davvero impressionante.

	L'isola Wiencke protendendosi davanti all'isola Anvers, non sappiamo, dapprima, se non vi sia collegata e se non ci siamo addentrati in un fiordo piuttosto che in un canale. Ogni insenatura della costa ci riserva una sorpresa, e proviamo nell'esplorarla e nel farne lo schizzo quella particolare ebbrezza dello scienziato che pazienti ricerche conducono a nuovi arcani.

	Ma abbiamo il presentimento di toccare la fine di questa appassionante navigazione la cui ogni tappa ha modificato, completato la carta precedente, e che presto arriveremo alla soglia del Pacifico. E, effettivamente, quando, verso le nove di sera, ci fermiamo, abbiamo a tribordo, sull'isola Anvers, i monti William e Moberly, scoperti e battezzati da Biscoe che vi si avvicinò dal Pacifico, nel 1832, e davanti a noi si apre, in una ammirevole fuga prospettica, l'estensione del Grande Oceano.

	Il giorno dopo, 9 febbraio, sbarcammo sull'isola Wiencke e, più tardi, su una delle isole Wauwermans, ricoperta, come tutti gli isolotti di queste zone, da un ghiacciaio a forma di calotta.

	Da lì, abbracciammo un vasto panorama: a nord, il canale di Neumayer e Capo Albert Lancaster, che separa questo canale da una vasta baia incisa nell'isola Anvers, forse quella dove sbarcarono Biscoe nel 1832 e Dallmann nel 1874. Il Monte William e il Monte Moberly si proiettavano l'uno sull'altro, mentre a est la sierra Du Fief profilava sul cielo azzurro la sua cresta frastagliata. A sud-est si approfondiva in lontananza un'insenatura dove scendevano imponenti ghiacciai, saldati sulle alture in un immenso campo di ghiaccio, l'inlandsis antartico. A sud, alte scogliere prolungavano, più o meno in quella direzione, le cime della sierra Du Fief. A ovest, infine, il Pacifico senza limiti.

	C'era quasi calma; il mare, appena increspato, brillava sotto il sole.

	Nel pomeriggio di quella radiosa giornata, doppiammo Capo Errera e, rientrando nello stretto, costeggiammo la costa est dell'isola Wiencke che, come la costa ovest, era di grande carattere. Entrammo in un canale che separava l'isola Wiencke da due piccole isole coperte di neve (le isole Fridtjof e Bob), che lasciammo a tribordo, dopo avervi sbarcato Racovitza, Danco, Arctowski e Cook, che dovevamo venire a riprendere due ore dopo. Con la Belgica, ci dirigemmo verso la costa est dello stretto, dove Lecointe aveva navigato durante il nostro accampamento sull'isola Brabant e di cui desideravamo precisare alcuni dettagli.

	Essendoci attardati in questo lavoro, era quasi notte fonda quando andammo a cercare, all'isola Bob, i nostri compagni che cominciavano a disperare di vederci tornare e provavano crudelmente i morsi della fame. In ricordo di questo incidente, l'isola Bob fu a lungo designata a bordo con il nome di isola Fame.

	Il 10 febbraio, credemmo finalmente di aver trovato il passaggio verso est che cercavamo da tanti giorni. Entrammo in uno stretto o braccio di mare, che scorgemmo orientato verso sud-est. Ma presto riconoscemmo di trovarci in una grande baia (baia delle Fiandre) circondata da numerosi ghiacciai, che tutti raggiungevano le acque in fondo a piccole anse, dove ergevano le loro scogliere di cristallo.

	Iceberg che se ne erano staccati, derivando nelle vicinanze, costellavano l'intera baia con le loro masse erranti, in mezzo alle quali era difficile farsi strada.

	I ghiacciai dello stretto differivano essenzialmente dai ghiacciai alpini, la cui massa principale si trovava a circa tremila metri di altitudine. Nella regione in cui ci trovavamo, il livello delle nevi eterne era quasi al livello del mare, e i ghiacciai si tuffavano nelle acque nel punto della loro massima potenza: terminavano quindi con un'alta muraglia, incessantemente spinta in avanti dal lento fiume di ghiaccio che scendeva dietro di essa e che, per successive rotture, disseminava il mare di grandi iceberg tabulari.

	Nella baia delle Fiandre, rilevammo le isole Moureau, completamente sepolte sotto l'inlandsis e simili a cumuli di ghiaccio. Eravamo avvolti dalla bruma, che, a momenti, si diradava un po', lasciandoci intravedere delle terre.

	Passammo la notte nella baia e, il giorno dopo, ne seguimmo tutti i contorni di punta in punta.

	Nella mattinata, il sole, che finalmente si era mostrato, permise alcune osservazioni: si intuivano le terre, ma non si potevano vedere le loro parti elevate, che rimanevano avvolte nella bruma.

	Verso sera, il tempo si addensò; poi il mare, la bruma e il ghiaccio presero una tinta blu molto strana che ricordava il colore della scintilla elettrica. Per quasi un'ora, rimanemmo testimoni meravigliati di questo fenomeno durante il quale tutto ciò che ci circondava assunse un aspetto strano, molto impressionante. La piccola baia vicino alla quale ci trovavamo in quel momento fu battezzata con il nome di baia Azzurra.

	Quella stessa sera (11 febbraio), uscendo dalla baia delle Fiandre, non potemmo, a causa di un ordine mal interpretato alla macchina, evitare una collisione con un iceberg, il che costò alla nostra nave la perdita del bompresso.

	Il 12 febbraio, dopo aver doppiato lo stupendo Capo Renard, effettuammo vicino a questo punto notevole, che segna l'uscita dello stretto verso il Pacifico, un ventesimo e ultimo sbarco.

	Poi entrammo nel canale di Lemaire, che separa la terra di Danco dalle isole Danebrog (così chiamate in riconoscimento del sostegno che la spedizione trovò in Danimarca). Largo circa tre quarti di miglio, questo canale era libero da ghiaccio e bordato da scogliere a picco ai piedi delle quali si estendevano, qua e là, piccoli ghiacciai piatti. Era "sano", ma la sua uscita verso sud, nel Pacifico, era ingombra di scogli tra i quali dovemmo addentrarci per guadagnare il largo; la risacca dell'oceano vi si infrangeva fragorosamente.

	Penetrammo un po' in una vasta apertura, che si presentava a est, ingombra di ghiaccio e di iceberg. Questa apertura, nella quale sarebbe stato pericoloso, se non impossibile, navigare per il momento, avrebbe potuto benissimo essere lo stretto di Bismarck, del capitano Dallmann.

	Avevamo trascorso esattamente venti giorni nel golfo di Hughes e nel bel stretto che lo collegava al Pacifico. Questo tempo era stato impiegato coscienziosamente. Iniziati fin dalle prime ore del giorno, i nostri lavori cessavano solo a tarda sera. Eravamo sbarcati ovunque avevamo potuto farlo, in punti sufficientemente distanti e così dispersi che i materiali raccolti avrebbero certamente dato la caratteristica della regione.

	I luoghi, come l'isola Cavelier-de-Cuverville o Capo Van Beneden, dove si poteva approdare con qualsiasi tempo, erano rari.

	Nelle vicinanze di Capo Neyt si estendeva una piccola spiaggia abbastanza accessibile quando non c'era risacca. Ma, in tutti gli altri punti, gli sbarchi furono sempre difficili, se non pericolosi. La costa presentava talvolta una successione di piccole cupole rocciose, poco elevate, ma con pareti lisce, levigate dallo sfregamento dei ghiacci ed estremamente scivolose. Altre volte era essa stessa facilmente accessibile, come all'isola Louise, ma era difesa da scogli, in mezzo ai quali la nostra canoa correva un gran rischio di rompersi. Generalmente, quando arrivavamo vicino al punto di sbarco scelto, ci lasciavamo trasportare dalla corrente, poi saltavamo a terra prima che si ritirasse; il più delle volte, un uomo rimaneva nella canoa per sorvegliarla, perché era impossibile ormeggiarla. In queste condizioni, si faceva molta fatica a trasportare a terra delicati strumenti scientifici.

	Molti punti sono assolutamente inaccessibili, sia perché la roccia appare nuda in una scogliera diritta e ripida, sia perché grandi ghiacciai con pareti verticali costeggiano il canale.

	Il personale di bordo, già così ridotto alla nostra partenza da Punta Arenas, si era ulteriormente diminuito di un'unità nelle tristi circostanze riportate sopra; così, il più delle volte, i membri dello stato maggiore hanno dovuto manovrare da soli l'imbarcazione che li conduceva a terra.

	I nostri sbarchi in Antartide sono stati nondimeno più numerosi di quelli di tutti i nostri predecessori messi insieme.

	Questa semplice constatazione dà un'idea dello zelo e della dedizione che i miei compagni apportarono al compimento del loro compito.

	Lecointe ed io non lasciavamo mai contemporaneamente la Belgica, perché questa non poteva essere ancorata a causa degli iceberg, di cui bisognava evitare la collisione. Generalmente la nave rimaneva alla deriva, pronta a manovrare al minimo allarme. Talvolta la si ormeggiava a un grande blocco di ghiaccio – cosa che fu necessario fare per imbarcare acqua dolce sotto forma di neve – ma accadeva che questo si mettesse in movimento, ruotasse su se stesso o trascinasse la nave verso terra; non restava allora che liberarsi al più presto.

	Come si può constatare confrontando la nostra carta di queste zone con quella dell'Ammiragliato inglese, rimane ben poco dei contorni ipotetici che erano stati adottati prima di noi. La Belgica ha navigato su aree designate come terre; gli ufficiali e gli scienziati della spedizione sono sbarcati su terre che si sovrappongono a parti precedentemente colorate come mari. Questo non ha nulla di sorprendente.

	La cartografia di molte coste antartiche è basata su una serie di ipotesi. I fochisti inglesi o americani, che cacciavano alle Shetland, si spingevano talvolta più a sud – come ho narrato nei prolegomeni di questo racconto –, alla ricerca delle foche da pelliccia che avevano, per così dire, sterminato su quell'arcipelago. Scorgevano terre, cime coperte di neve e di ghiaccio; vedevano, o credevano di vedere, coste continuare in una certa direzione; stimavano a occhio la distanza che separava due punti. Spesso erano anche ingannati dalle nuvole, dai fenomeni di rifrazione così frequenti nelle regioni polari. Tornati al loro porto d'origine, raccontavano ciò che avevano visto. Sulla base delle loro vaghe indicazioni, i geografi tracciavano mappe approssimative e battezzavano le nuove terre.

	Quanti nomi furono così dati ad apparenze di isole, a nuvole che avevano prodotto l'illusione di un massiccio montuoso, a iceberg che avevano simulato delle rive!

	Spesso anche i cacciatori fornivano intenzionalmente indicazioni false. Quando avevano trovato isole sconosciute popolate di foche, si preoccupavano di nasconderne l'esistenza o di dare cattive informazioni sulla loro posizione, per timore dei concorrenti.

	Altre spedizioni, più scientifiche, non avevano potuto effettuare sbarchi in numero sufficiente.

	Ora, noi stessi abbiamo constatato, a più riprese, quanto le cose si presentino diversamente, a seconda che siano viste da vicino o da lontano.

	Nulla è più difficile che distinguere uno stretto da una baia poco profonda o da un fiordo angolato, un'isola da un promontorio continentale.

	Per fare un lavoro completo, bisogna disporre di molto tempo, seguire in tutti i loro meandri le rive intraviste, penetrare nelle minime insenature la cui distribuzione e i cui contorni possono essere totalmente modificati da un'improvvisa ansa o da una biforcazione insospettata. Si arriva così a constatare che ciò che si credeva inizialmente un vasto massiccio terrestre non è che un arcipelago frastagliato.

	Se il nostro itinerario sull'area della baia di Hughes e della Terra di Graham avesse meno esplorato tutti gli angoli della costa, non avremmo potuto tracciare i contorni approssimativamente esatti della nostra carta così diversa dalle precedenti5.

	 

	 


VII - FAUNA, FLORA, ECC. - I pinguini e le loro abitudini. – La proprietà individuale nei pinguini antartici. – Organizzazione comunista delle colonie di pinguini Papua. – Il becco a fodero. – Procellarie e gabbiani. – Fauna terrestre: pulci, mosche e ragni. – Muschi e licheni. – Osservazioni geologiche. – La vita e la morte degli iceberg. – Megattere, balenottere e foche.

	Di tutti gli animali che abbiamo incontrato nel corso di questa esplorazione del golfo di Hughes e dello stretto, i pinguini sono, senza dubbio, i più interessanti6.

	Un po' ovunque, sia sulle terre che bordano lo stretto, sia sulle isole di cui è cosparso, abbiamo trovato delle colonie di questi uccelli, assembramenti rumorosi e comici che il nostro avvicinamento non disperdeva; non avendo mai visto uomini prima di noi, non hanno imparato a temerli.

	Fornirono a Racovitza inesauribili soggetti di studio. Il nostro spiritoso zoologo ci raccontò e narrò in seguito in conferenze i risultati delle sue osservazioni.

	"Nulla stupisce di più," disse, "dell'incontro con questo essere bizzarro e comico che si chiama pinguino. Immaginatevi un piccolo ometto diritto sui suoi piedi, provvisto di due larghe pinne al posto delle braccia, di una testa piccola rispetto al corpo tarchiato e grassoccio: immaginatevi questo essere coperto sul dorso di un abito scuro a macchie blu, che si affila posteriormente in una coda appuntita che striscia a terra, e ornato sul davanti di un nitido pettorale bianco e lucido; mettete questo essere in marcia sulle sue due zampe e dategli contemporaneamente un piccolo dondolio buffo e un costante movimento della testa: avrete davanti agli occhi qualcosa di irresistibilmente attraente e comico.

	Questi uccelli non possono più volare, perché le loro piume sono molto ridotte sulle ali e trasformate in una sorta di squame; ma, per contro, che meravigliosi nuotatori! A grandi colpi d'ala, fendono i flutti oppure saltano sopra l'acqua con balzi successivi, come le focene. A terra sono più goffi; ciò non impedisce loro tuttavia di arrampicarsi sulle scogliere, a altezze sorprendenti. Saltano di roccia in roccia oppure si rimettono in equilibrio con le ali, aiutandosi con le zampe e il becco.

	Due specie di pinguini popolano lo stretto. Vi hanno fondato comunità popolose e animate, ma prive di qualsiasi istituzione sanitaria. In queste comunità e villaggi si pratica il sistema di spargimento sul posto, e da lontano il vento ci portava, sulla Belgica, gli effetti odorosi di questa igiene rudimentale. Con questi odori ci giungevano anche, per alcune di queste comunità, gli echi di un rumore spaventoso. Erano dei kaah… kaah… feroci, seguiti dal coro furibondo di una folla in delirio. Ci chiedevamo, stupiti, se non fossimo capitati in pieno periodo elettorale, e fui sbarcato per fare un'inchiesta a riguardo.

	I cittadini di queste comunità rumorose erano i pinguini antartici (Pygoscelis antarctica), specie di 60 cm di altezza, che si distingue da tutte le altre per una sottile linea nera che si incurva sulla sua guancia bianca come il baffo all'insù di un moschettiere. Ciò conferisce al pinguino antartico un'aria provocatoria e litigiosa, aria che risponde molto bene al suo carattere.

	Fui accolto, sbarcando, da una tempesta di grida, di apostrofi veementi e di esclamazioni indignate, che non mi lasciarono alcun dubbio sull'opinione sfavorevole che questi uccelli avevano della mia persona. Pensai che con il tempo sarei finito per farmi accettare e mi sedetti su una roccia a una certa distanza. Ma la mia amabilità e la mia pazienza furono spese invano. Tutti i pinguini, rivolti verso di me, eretti sui loro tarsi, le piume arruffate sulla testa e il becco spalancato, mi lanciavano a getto continuo parole che giudicavo, dal loro tono, gravemente ingiuriose e che, ben fortunatamente – data la mia timidezza naturale –, non capivo affatto, non avendo ancora i filologi fissato il dizionario pinguino. Stanco della guerra, feci un gran giro e tornai verso la comunità nascondendomi dietro le rocce. Potei così osservare questi animali senza che se ne accorgessero, senza che la loro vita normale fosse turbata dalla presenza di un intruso.

	La superficie del suolo della comunità era abbastanza irregolare; era stabilita su una spiaggia inclinata, cosparsa di rocce cadute dall'alto della scogliera; il suolo era diviso in lotti su ciascuno dei quali era installata una famiglia composta dal padre, dalla madre e da due piccoli. Il nido rotondo era una semplice area, avente come fondo il suolo stesso, limitata da un muro molto basso, formato da piccoli ciottoli mescolati a qualche osso di antenati pinguini, che lo spirito poco rispettoso ma pratico di questi uccelli aveva saputo utilizzare al meglio dei loro interessi. È manifesto che questo muro era semplicemente destinato a impedire alle uova di rotolare sul terreno in pendenza della comunità. I giovani erano ancora ricoperti di piumino grigio; avevano un grosso ventre pieno di cibo che trascinavano quasi a terra. Con la loro piccola testa, le loro piccole braccia e le loro piccole zampe nascoste sotto l'enorme pancia, sembravano grosse gomitoli di lana grigia, che rotolavano qua e là all'interno del nido. I genitori erano accanto, vegliando con sollecitudine sulla loro prole, impedendo ai giovani di lasciare la casa paterna e andando, a turno, a cercar loro il sostentamento.

	Attorno a ogni nido c'era una zona, costituente la proprietà di ogni famiglia, separata dalla zona vicina da limiti virtuali. Questo sistema creava processi continui nella comunità; appena un pinguino metteva la zampa sulla proprietà del suo vicino, il proprietario protestava con violenza e la disputa degenerava subito in una lite acuta. I due cittadini, ai quali spesso si mescolavano un terzo e un quarto, si ponevano l'uno di fronte all'altro, guardandosi nel bianco degli occhi, e il corpo proteso in avanti, le braccia portate indietro, il becco spalancato e le piume arruffate sulla testa, si gridavano a vicenda le più dure verità. Da lontano assomigliavano a due pescivendole, che si rimproveravano reciprocamente la freschezza della loro merce. Erano queste liti costanti tra gli abitanti della comunità che producevano il frastuono che sentivamo dalla Belgica – liti che, di conseguenza, non erano dovute a dispute elettorali, ma a controversie giudiziarie tra proprietari terrieri.

	Altre comunità, non meno popolose e animate, non sono, di gran lunga, altrettanto rumorose, e i loro abitanti si mostrano dignitosi e calmi. Si tratta di una seconda specie di pinguini, il Papua (Pygoscelis papua), un po' più grande del pinguino antartico e più sontuosamente vestito. Il dorso è ancora coperto da un mantello a macchie blu; sul petto e sul ventre brilla sempre l'immacolato pettorale bianco; ma il becco e le zampe sono di un rosso scarlatto. Fu soprattutto al dodicesimo sbarco che le comunità di questi pinguini erano numerose e popolate; valuto a una decina di migliaia il numero dei cittadini che le componevano.

	Dal momento in cui misi piede a terra da loro, vidi che c'era una considerevole differenza di carattere tra le due specie di pinguini. Mi intrufolai, infatti, sulla piattaforma rocciosa dove era stabilita una grande comunità di Papua, e constatai con soddisfazione che la mia persona sembrava loro, se non simpatica, almeno indifferente. Naturalmente tutti si voltarono verso di me, mi considerarono attentamente; alcuni cittadini persino, più suscettibili, emisero grida di protesta o di inquietudine; ma quando ebbero constatato che mi sedevo tranquillamente in mezzo a loro senza incomodarli, ben presto non mi prestarono più attenzione e si occuparono dei loro affari. Potei quindi osservarli comodamente, fotografarli persino e non ho motivo di pentirmi delle lunghe ore che dovetti dedicare loro, perché ciò che vidi fu uno spettacolo realmente notevole.

	I nidi di questi pinguini sono esattamente simili a quelli del pinguino antartico; ma, nel momento in cui divenni cittadino onorario della comunità Papua, questi nidi non erano più occupati. Tutti i giovani, già di grande statura, vestiti di un'ampia casacca di piumino e con sul petto una bavaglia bianca, avevano, come i loro congeneri antartici, vaste pance che strisciavano a terra, piccole braccia e un'andatura dondolante; tuttavia, invece di essere distribuiti tra i nidi paterni, erano tutti riuniti al centro della comunità. L'osservazione mi dimostrò che questa disposizione era perfettamente voluta e che un'organizzazione sociale particolare era stata stabilita nel migliore interesse generale. Per comprenderlo bene, è necessario fornire alcuni dettagli sulla topografia dei luoghi.

	La comunità Papua era stabilita su una piattaforma addossata a un'alta scogliera, a circa trenta metri sopra il livello del mare. Questa piattaforma aveva un contorno vagamente quadrilaterale; uno dei lati era appoggiato alla scogliera; due lati davano direttamente sul mare e formavano la cresta di una parete verticale; il quarto lato dava su un pendio molto ripido che terminava su una piccola spiaggia ciottolosa. I giovani, in numero di una sessantina, erano riuniti al centro e solo otto adulti si trovavano in quel momento con loro. Questi ultimi erano posti a distanza l'uno dall'altro vicino ai bordi della piattaforma, ma solo sui tre lati che davano sul mare; non ce n'era nessuno dal lato della scogliera. Avevo sotto gli occhi un vero e proprio istituto di educazione, perché gli otto adulti erano dei sorveglianti, delle spie incaricate di impedire ai giovani di cadere dall'alto della piattaforma. Erano piantati diritti sulle loro zampe, gravi e immobili, e completamente pervasi dall'importanza della loro missione. Appena un giovane si avvicinava troppo al bordo della piattaforma, la spia più vicina apriva un becco enorme e gli lanciava con voce severa un'ammonizione ben sentita. Se ciò non bastava, un colpo di becco ben assestato ricordava al recalcitrante il senso del dovere. Emettendo grida acute, rotolando la sua pancetta rotondetta e agitando i suoi piccoli moncherini di braccia, il giovane allievo raggiungeva i suoi compagni, e la spia riprendeva la sua posizione dopo aver deposto gravemente accanto a sé il ciuffo di piumino che spesso gli rimaneva nel becco.

	Questi adulti, incaricati della sorveglianza dei piccoli, si davano il cambio di tanto in tanto. Una delle sentinelle, stanca, alzava la testa in aria, apriva il becco ed emetteva un grido molto simile a quello dell'asino. A questo grido rispondeva un altro grido proveniente dalla piccola spiaggia ai piedi della scogliera. C'erano, infatti, in quel luogo, alcuni adulti che aspettavano il loro turno di guardia lisciandosi le piume, oppure distesi pigramente sulla sabbia. Il grido della sentinella si ripeteva più volte, ogni volta seguito da una risposta proveniente dal corpo di guardia e emessa dallo stesso individuo. Le chiamate dall'alto diventavano sempre più pressanti, le repliche dal basso sempre più annoiate. Alla fine l'individuo del corpo di guardia si decideva; penosamente saliva lungo un sentiero sassoso fino alla piattaforma, andava a prendere il posto di colui che lo aveva chiamato, e si metteva di guardia con la stessa coscienza e la stessa gravità. La sentinella sollevata si affrettava verso la piccola spiaggia con una visibile soddisfazione, e si lanciava gioiosamente nel mare facendo schizzare l'acqua da tutte le parti.

	Le sentinelle non si occupano del cibo dei giovani: il loro ruolo è semplicemente educativo e morale. Insegnano a colpi di becco, all'infanzia inesperta, la prudenza e l'esperienza della vita; il cibo è portato ai due piccoli di ogni famiglia dal maschio e dalla femmina che li hanno generati. Infatti, a turno arrivavano degli adulti, il gozzo pieno di quei piccoli crostacei pelagici che servono da nutrimento a tutti i pinguini, e da lontano i piccoli, che li riconoscevano, andavano loro incontro; il giovane si accovacciava, apriva il becco spalancato, mentre il genitore, curvando il collo e incrociando il suo becco con quello del piccolo, rigurgitava la succulenta poltiglia che conteneva il suo vasto gozzo.

	In altre comunità, situate a livello del mare, i giovani erano anch'essi raggruppati, ma la sorveglianza non era più così severa, essendo meno necessaria: ciò dimostra che l'intelligenza di questi animali sa adattare le leggi sociali alle circostanze topografiche, e che non sono spinti solo dall'istinto meccanico.

	La differenza di carattere dei due pinguini deriva dunque da una diversa organizzazione sociale. L'antartico, rumoroso e cattivo dormitore, è un rigido individualista, costantemente in lite per difendere la sua proprietà; il bravo e onesto Papua è un comunista avveduto che non ha nulla da difendere contro i suoi concittadini, avendo messo il suolo in comune e avendo semplificato il lavoro dell'allevamento con l'istituzione di un collegio comunale. Ciò gli ha dato la saggezza del filosofo, la calma del saggio e i numerosi ozi che procura sempre un'organizzazione sociale ben compresa.

	A questi dettagli così divertenti eppure così veritieri, nonostante certe inverosimiglianze, aggiungerò che i pinguini sembrano possedere a un alto grado la facoltà di orientamento. Ne abbiamo visti in mare, a cento miglia da qualsiasi terra; nei canali dello stretto ne abbiamo incontrati a grandi distanze dalle colonie e tuttavia non sembravano provare la minima esitazione all'"atterraggio". Quando eravamo in uno dei loro villaggi, riconoscevamo dall'andatura di quelli che arrivavano dal largo, e dall'accoglienza che ricevevano, che erano ben a casa loro.

	Abbiamo anche incontrato nelle acque dello stretto alcuni rari rappresentanti di una terza specie di pinguini: il pinguino di Adelia (Pygoscelis Adeliœ).

	Spesso, vicino a queste colonie di pinguini, abbiamo visto, vivendo per così dire fianco a fianco con questi ultimi, con i quali la loro stazione verticale conferisce d'altronde un'aria di parentela, gruppi di cormorani.

	Talvolta un becco a fodero (Chionis alba per i naturalisti) veniva a posarsi proprio vicino a noi sulle scogliere ai piedi delle quali eravamo sbarcati e che salivamo per raccogliere esemplari di muschi e licheni. Il becco a fodero è l'unico uccello antartico che non ha le zampe palmate; anche, semplice erbivoro, si accontenta di alghe e non va, come i suoi compatrioti alati, a cercare il suo cibo in mezzo ai flutti. Elegante piccolo uccello tutto bianco, della taglia di una colomba, deve il nome bizzarro che gli hanno dato i marinai a delle singolari escrescenze che ricoprono il suo becco.

	La grande procellaria gigantea (Ossifraga gigantea), pesante, sgraziata e brutta, è ugualmente uno dei principali abitanti di questi luoghi.

	Questo uccello, il cui piumaggio varia, a seconda degli individui, dal bianco sporco al bruno più scuro, è il più grande degli uccelli antartici propriamente detti; le sue ali raggiungono talvolta fino a due metri di apertura alare. Armato di un becco potente, può intaccare la pelle delle carcasse di foche che incontra sul ghiaccio o sulle spiagge. Appena avevamo ucciso una foca – la scienza ha delle crudeli esigenze – potevamo vedere le grandi procellarie giganti sorgere dai quattro punti cardinali; e non aspettavano sempre che avessimo lasciato i luoghi del dramma per approfittare dell'occasione, e si riempivano di carne e sangue fino a non poter più volare.

	Abbondava ugualmente in queste zone una sorta di stercorario (Megalestris antarctica), uccello bruno e abbastanza grande. Molto coraggioso, sa difendere i suoi piccoli con l'ultima energia, come ha raccontato Racovitza che ebbe una spiacevole lite con una coppia di questi uccelli. A dire il vero, aggiungo solo una fede relativa alla versione che egli stesso fornisce dell'incidente: avrebbe voluto issarsi su una piattaforma della scogliera per raccogliere una piccola graminacea, ma a metà strada sarebbe stato vigorosamente attaccato da un padre e una madre che, nidificando sulla stessa piattaforma, si immaginavano che volesse fare del male alla loro prole. Io che conosco Racovitza e che so quanto, in lui, lo zoologo domini il botanico, ho qualche difficoltà a credere a questa innocente storia. Non ammetterò mai che sia passato vicino a una preda come quella che gli offriva il nido, senza cercare di appropriarsene. Sono incline a credere che le sue intenzioni fossero molto meno pure di quanto voglia dire, e che i due uccelli avessero davvero serie ragioni per diffidare di lui. Il nostro zoologo doveva d'altronde godere in tutto lo stretto di una reputazione deplorevole, e non è inammissibile che l'eco dei suoi crimini fosse, già allora, giunto fino alla piattaforma di cui gli si difendeva l'accesso con un così bel coraggio.

	La gente alata è ancora rappresentata in queste regioni desolate dal bel gabbiano dominicano (Larus dominicanus), bianco-grigio, con le ali e una parte del dorso bruno scuro, il becco e le zampe gialle; le sterne bianche, dalle ali affusolate, graziose al massimo grado; il petrello delle nevi (Pagodroma nivea), tutto bianco anch'esso, con le zampe e gli occhi neri; le procellarie del Capo (Daption capensis); l'uccello delle tempeste (Oceanites oceanicus) che assomiglia alla rondine di cui ha la taglia e il volo elegante.

	Se le regioni antartiche non sono abitate né dall'orso bianco, né dal bue muschiato, né da alcuna specie di volpe o di renna, in una parola da nessuno dei mammiferi che l'uomo insegue nelle terre boreali, non per questo sono prive di fauna terrestre. In verità, è minuscola e rarissima, questa fauna terrestre antartica, ed è forse ciò che le ha valso di sfuggire alle indagini dei nostri predecessori.

	Per descriverla, da semplice profano, cederò ancora la penna al mio compagno Racovitza che ebbe l'onore di scoprirne l'esistenza:

	"Eravamo curiosi," disse, "di sapere quali sono le specie animali che utilizzano le magre risorse vegetali di questo clima ostile. Ricerche minuziose ci permettono di stilarne l'elenco. Innanzitutto una podurella, piccola pulce delle nevi, nero-blu, saltella sulle rocce e tra le piante, oppure si raduna in grandi bande sotto le pietre piatte o le vecchie conchiglie. Poi una mosca, la Belgica antarctica, povero piccolo essere privo dell'attributo importante dei ditteri, poiché le sue ali sono ridotte e non possono servirgli per il volo. Qui è successo ciò che è già stato segnalato per gli insetti che abitano le isole oceaniche dove soffia un vento molto forte e molto frequente. Questi insetti, infatti, hanno perso per selezione, e per la riduzione delle loro ali, la facoltà di volare, essendo i più dotati per il volo costantemente portati via dal vento e annegati nel mare. Infine, mi resta da citare tre o quattro specie di acari, sorta di piccoli ragni che conducono una vita precaria nei ciuffi di muschio e di licheni."

	Come si vede, non c'era materia per un'ampia collezione: così era soprattutto di rappresentanti della fauna marina litoranea che ci arricchivamo a ogni nostro sbarco.

	Quanto alla flora stentata delle terre che visitammo, si riduce a qualche muschio o lichene che macchia qua e là le rocce delle scogliere; sulle spiagge, qualche piccola alga; infine, unica pianta fanerogama, una fragile graminacea di cui Racovitza ha trovato, nei luoghi più riparati, piccole chiazze che, nel suo entusiasmo, designava con il nome di "praterie". Portammo tuttavia una tale tenacia e una tale minuzia nell'esplorare i minimi angoli che, nonostante questa penuria di vegetazione, gli esemplari riportati dalla Belgica hanno raddoppiato o triplicato il numero delle specie precedentemente conosciute della flora antartica.

	Se le collezioni riunite dal naturalista sono interessanti e varie, quelle del geologo non lo sono meno. Nei nostri diversi sbarchi, Arctowski non mancò di prelevare campioni di tutte le rocce che incontrò. Poté così, coordinando le sue scoperte, tracciare un buon schizzo geologico d'insieme. Alle rocce Sophie (baia Wilhelmina), all'isola Banck e alle isole Moureau (baia delle Fiandre), trovò del granito. Si può quindi ammettere che la parte della terra di Danco che si estende dalla baia Wilhelmina alla baia delle Fiandre forma un massiccio granitico. Capo Anna Osterrieth è formato da serpentinite. All'isola Cavelier-de-Cuverville e a Capo Van Beneden, questa è sostituita dalla porfirite. Al contrario, a Capo Renard, in tutta la parte ovest dello stretto e nelle isole della baia di Hughes, Arctowski trovò soprattutto diorite con composizioni varie; in alcuni punti dioriti quarzifere. Nell'isola Brabant, constatò che uno dei nunatak che scalammo è formato da gabbro. Alle rocce Sophie, trovò un terreno sedimentario: una parte di queste rocce è formata da scisti. Abbiamo ancora raccolto un gran numero di rocce erratiche, come gneiss, porfido e rocce vulcaniche moderne.

	Gli iceberg che incontrammo erranti nelle acque dello stretto assumevano gli aspetti più fantastici.

	Alla loro nascita, sono generalmente prismatici, tabulari; ma, a poco a poco, la loro forma si altera a seguito dei mille incidenti del loro corso vagabondo. Galleggiando, l'iceberg subisce costantemente l'assalto delle onde che lo rodono e lo intaccano a poco a poco. Sopraggiunge una crepa, l'onda non tarda ad allargarla e a trasformarla in escavazione. Quando due crepe di questo genere si incrociano, si forma una grotta, talvolta alta e profonda. Il mare vi si ingolfa e la scava sempre più profondamente finché infine l'iceberg non è traforato da parte a parte a mo' di arco. Molto spesso anche, sopra una di queste grotte, la volta, la cui azione del sole diminuisce costantemente lo spessore, finisce per crollare, e la montagna di ghiaccio diventa allora un piccolo rifugio mobile in cui non consiglierei a nessun navigatore di cercare riparo.

	Nella vita di un iceberg, e fino alla sua distruzione completa e alla sua scomparsa, molti altri incidenti possono verificarsi, tra i quali non sono i minori gli incontri, seguiti da crolli totali o parziali. In quest'ultimo caso, accade che l'iceberg troncato perda l'equilibrio, si rovesci, si capovolga e assuma così un aspetto del tutto diverso da quello che presentava in precedenza.

	Sempre corroso dal mare, sottoposto all'azione dissolvente del sole, va diminuendo di volume e finisce per non essere più che un semplice blocco di ghiaccio per svanire nell'oceano.

	Meno pericoloso per noi, certamente, del vicinato di queste immense masse inerti era quello dei grandi cetacei di cui eravamo costantemente circondati: balenottere, megattere, iperodonti. Nella baia di Hughes e nello stretto li vedevamo sguazzare, in gruppi numerosi, giustificando spesso l'espressione gergale "ridere come una balena". Un giorno, ne vedemmo uno saltare, in uno slancio folle, tutto dritto e tutto intero fuori dall'acqua; era, ci sembrò, un'enorme balenottera, ma la sua apparizione fu troppo breve perché potessimo stabilire, in modo certo, la sua identità.

	Mi ricordo anche che una mattina in cui una fitta nebbia ci condannava a un'inazione momentanea, due megattere di taglia rispettabile vennero ad esalare proprio contro la fiancata della nave il loro fiato nauseabondo. Rimasero a lungo lì, quasi immobili, ad osservarci, come sottomarini che fossero emersi ai nostri fianchi. Non sembravano ispirarci alcun timore; da parte nostra, non avevamo nulla da temere da loro: in quelle grandi macchine che, poste lì, evocavano forzatamente il paragone con i terribili ordigni di distruzione che l'uomo tenta di costruire a loro immagine, palpitavano solo pacifici cuori di bonari cetacei. Solo dopo diversi minuti, e dopo essersi lasciate fotografare molto compiacentemente, si allontanarono un po', battendosi i fianchi con le loro enormi pinne pettorali.

	Le balenottere e le megattere, che i marinai designano con i nomi di rorquals e jubartes, sono cetacei a fanoni come la balena franca. Frequentemente più grandi, sono di forma più affusolata e molto meno grasse della loro congenere: forniscono quindi meno olio. Inoltre, i loro fanoni essendo meno lunghi e, a detta dei fabbricanti di busti, di qualità inferiore, si può sperare che rimarranno sottratti a lungo ancora alle persecuzioni dell'uomo. A nord, è vero, al largo delle coste di Norvegia, Islanda, isole Færøer, Giappone stesso, queste considerazioni, non più delle maggiori difficoltà che presenta la loro caccia, non li hanno preservati. Ma qui, alla fine del mondo, sono così lontani dai "grandi mercati" che rimarranno senza dubbio a lungo indenni.

	L'iperodonte, che deve alla bizzarra conformazione della sua testa la denominazione pittoresca di "bottlenose whale"7, con la quale lo designano i balenieri inglesi, è un cetaceo a denti. La sua lunghezza raramente supera i dieci metri.

	Cacciato nei mari del Nord, per il suo olio molto ricco di spermaceti o bianco di balena, ha ancora meno valore dei rorquals, poiché non ha fanoni. Così, nell'Antartide, non sarà, neppure lui, disturbato presto nei suoi pacifici giochi.

	Non mi resta più che segnalare l'esistenza in queste zone di due specie di foche: la foca di Weddell (Leptonychotes Weddelli) e la foca mangiatrice di granchi (Lobodon carcinophaga). Più generalmente le incontravamo sonnecchianti su qualche lastrone di ghiaccio o qualche spiaggia rocciosa, talvolta riunite in piccoli gruppi, spesso del tutto solitarie.

	Ne abbiamo viste solo qualche centinaio; la loro pelle non avendo grande valore commerciale la loro caccia sarebbe ancora meno remunerativa della pesca alle balene.

	 

	 


VIII - VERSO SUD - Nel Pacifico australe. – Lungo l'iskant. – A corpo perso nella banchisa. – Una navigazione fantastica. – Bloccati.

	Poiché il caso, invece di condurci nel mare di Giorgio IV, di Weddell, ci ha portati nel Pacifico, non potremmo meglio terminare questa campagna che spingendoci verso sud-ovest, per riconoscere la regione compresa tra la Terra di Graham e l'isola Pietro I.

	Dopo aver superato felicemente gli scogli che rendono così delicato l'accesso al Pacifico attraverso il canale di Lemaire, continuiamo a navigare verso sud costeggiando il più vicino possibile la riva, per quanto ce lo permetta il pack che la difende.

	Il 13 febbraio, alle nove del mattino, cerchiamo di andare a riconoscere le coste della Terra di Graham; ma la banchisa è troppo compatta e siamo costretti a riprendere il largo dopo aver percorso qualche miglio verso sud-ovest. Navighiamo per una quindicina di miglia a circa N 30° O. Raggiungiamo così e attraversiamo una catena di isolotti bassi circondati da scogli, che, con la loro crosta ghiacciata, offrono l'aspetto caratteristico di tutte le piccole isole che abbiamo incontrato nella parte meridionale dello stretto.

	Il giorno dopo, 14, rimettiamo la prua a sud-ovest vero. Il tempo è nebbioso, ma la brezza è favorevole e navighiamo solo a vela. Di tanto in tanto dobbiamo evitare un iceberg. A babordo, cioè dal lato della terra, un forte riflesso bianco (iceblink) nella nebbia indica l'esistenza di una grande quantità di ghiaccio.

	Attraversiamo alcune strisce di drift-ice e, a più riprese, dobbiamo governare più a ovest per evitare la banchisa.

	Passiamo senza vederle sulla posizione delle isole Biscoe, così come sono indicate sulla carta dell'Ammiragliato; è vero che il tempo è abbastanza chiuso e che potremmo aver lasciato queste isole a qualche miglio da un lato o dall'altro della nostra rotta.

	Il 15 febbraio, navighiamo a S 20° O, sempre a vela. Incontriamo diversi iceberg. Sulla nostra scia, numerosi albatri, di maestosa apertura alare, volano in compagnia di eleganti procellarie del Capo.

	A mezzogiorno, issiamo le bandiere per segnare il passaggio del circolo antartico e celebrare il nostro ingresso nella zona polare propriamente detta.

	Verso la terra, a babordo, la nebbia diventa sempre più compatta; lunghe strisce di drift-ice, orientate da sud-est a nord-ovest, si staccano dal bordo del pack.

	Alle tre e mezza, l'atmosfera essendo un po' più limpida, scorgiamo alcuni iceberg a babordo, poi dell'iceblink, che rivela la presenza di grandi masse di ghiaccio. Poco dopo, infatti, distinguiamo l'iskant o bordo della banchisa (la parola è dano-norvegese), a circa due miglia.

	Un'ora dopo, una bella, ma breve schiarita ci permette di distinguere a est delle terre elevate le cui cime sono immerse nella nebbia: è la Terra di Graham. Ne siamo separati dalla banchisa, disseminata di bergs, che sembra estendersi fino ad essa. A ovest, il mare è libero con solo alcuni iceberg.

	Il 16, la brezza da nord-est essendosi calmata, continuiamo la nostra rotta a vapore. Alle quattro del mattino, trovandoci a 67° 40' S e 69° 55' O per stima, vediamo una terra, a sud-est circa: l'isola Adelaide, intravista da Biscoe, senza dubbio. Intorno a noi, contiamo ottantacinque iceberg.

	Navighiamo a S 30° E per avvicinarci alla terra; ma, dopo aver percorso circa dodici miglia in questa direzione, arriviamo al bordo della banchisa: è impenetrabile e si estende fino alla costa. La costeggiamo penetrandovi un po' a momenti. All'una, ci ritroviamo in mare libero con dell'iceblink a sud. Poco dopo scorgiamo un'altra terra a S 20° O. Lasciando sempre l'iskant a babordo, mettiamo la prua verso questa terra. Ma una nuova banchisa si interpone, obbligandoci a governare più a ovest.

	Essendo il tempo sereno, otteniamo la posizione per osservazione (69° 50' S 70° 39' O) e, alle quattro, ci fermiamo per scandagliare: trovati centotrentacinque metri; siamo sulla piattaforma continentale. La Terra di Alessandro – perché è la Terra di Alessandro, scoperta da Bellingshausen, quella che abbiamo in vista a sud – appare superba con i suoi potenti ghiacciai, che si stagliano in bianco giallastro sull'azzurro scuro del cielo, appena separati gli uni dagli altri da alcune cime più scure.

	Ma, a poco a poco, il tempo si oscura; piove; il ponte e le attrezzature si coprono di ghiaccio. La luce crepuscolare, di un rosso vivo, è particolarmente intensa stasera. Verso mezzanotte, il mare, la banchisa e la terra assumono, sotto questa luce, l'aspetto di una fornace.

	Dal 17 al 28 febbraio, ora a vela, ora a vapore, continuiamo a esplorare il bordo, penetrando in ogni breccia che presenta. Coperti di neve, i blocchi di ghiaccio che formano il pack sono completamente bianchi; ma, quando la prua li intacca, il ghiaccio messo a nudo è colorato di giallo ocra verdastro per l'abbondanza di diatomee. Sui fianchi, alcune foche mangiatrici di granchi e leopardi marini sono noncurantemente distesi.

	A più riprese, in particolare il 18, il 20 e il 22, rimaniamo bloccati per alcune ore e riprendiamo il largo a gran fatica. Dobbiamo allora tornare indietro verso nord per ritrovare, attraverso la banchisa più dislocata, il mare libero che rivelano delle strisce di watersky, sfumate nel cielo; a sud regna un brillante iceblink.

	Il 21 febbraio, alle otto di sera, contiamo non meno di trecentoventi iceberg tutt'intorno all'orizzonte. Al bordo del pack, i blocchi di ghiaccio, innalzati dalla rifrazione, appaiono come una città in riva al mare. Un'alta guglia la cui cima scintilla al sole calante e che sembra un faro, completa l'illusione.

	Il 24 febbraio, a 69° 30' S e 81° 31' O, troviamo un fondale di cinquecento dieci metri.

	Il 25, a 69° 17' S e 82° 24' O, la sonda indica duemilasettecento metri. Abbiamo lasciato la piattaforma continentale della Terra di Alessandro.

	Questo sondaggio del 25 febbraio è il più costoso che abbiamo fatto: a causa di conchiglie, perdemmo duemilaseicento metri di cordicella, una sonda di Brooke, una bottiglia per l'acqua e due termometri a inversione – un vero disastro!

	Il 27, a mezzogiorno, a 69° 24' S e 84° 39' O, sondati duemilaseicento metri. Fa molto bello e il mare è libero a sud; ne approfittiamo per guadagnare qualche minuto in latitudine.

	Alle cinque di sera, a 69° 41' S e 84° 42' O, troviamo un fondale di millesettecentotrenta metri. Poco dopo, la brezza si stabilisce da est-nord-est e rinfresca.

	Verso le otto, vediamo il ghiaccio a sud; con velatura molto ridotta, continuiamo verso sud-ovest.

	Durante la notte, il tempo si copre e si fa nebbioso; il mare si forma; l'iskant si frantuma. E, il giorno dopo, 28 febbraio, data memorabile nella storia della spedizione, ci si presenta un'occasione unica per penetrare nella banchisa, forse per attraversarla.

	Sebbene la stagione sia molto avanzata, sebbene, nei nostri precedenti tentativi di entrare nel pack, avessimo già osservato la formazione di ghiaccio nuovo, prodromo dell'inverno che si avvicina, l'occasione mi sembra propizia per fare rotta a sud.

	 

	In fondo, questa epoca sembra essere la più favorevole per navigare attraverso la banchisa australe. Durante la sua seconda campagna antartica (1841-1842), Ross, che si era presentato, il 18 dicembre, sul bordo settentrionale del pack, raggiunse il bordo opposto solo il 2 febbraio, cioè dopo quarantasei giorni di sforzi, mentre impiegò solo pochi giorni, alla fine di febbraio, per attraversarlo in senso inverso. Durante l'estate 1894-1895, la baleniera norvegese Antarctic impiegò cinque settimane per attraversare questa stessa banchisa da nord a sud, mentre ne usciva più tardi in pochi giorni.

	Ci troviamo nelle zone dove Bellingshausen ha segnalato una muraglia di ghiaccio impenetrabile; e, invece di questa barriera, ci troviamo di fronte a una banchisa con un bordo frastagliato, tagliata da numerose e ampie insenature, praticabile insomma. Forse questa banchisa non si estende fino al continente antartico e lascia a sud, proprio come quella in cui Ross si avventurò con tanta fortuna, un vasto mare libero. Penetrandovi, potremo probabilmente raggiungere una latitudine elevata, percorrere acque inesplorate.

	Senza dubbio, i miei progetti primitivi erano altri; ma, in materia di navigazione polare, importa, prima di tutto, agire secondo le circostanze e cogliere le occasioni.

	Che attraversiamo la banchisa o che vi restiamo bloccati, che riusciamo a liberarci in tempo per evitare di rimanere bloccati dai ghiacci o che restiamo intrappolati, dobbiamo, mi sembra, tentare l'avventura.

	Gli scienziati del mio stato maggiore sono, lo so, in completo disaccordo con me; il timore del pericolo non esiste per loro, ma abbiamo già raccolto un bel bottino di fatti scientifici; le nostre collezioni sono preziose; vorrebbero metterle al sicuro, prima di gettarsi in nuovi pericoli. Queste considerazioni sono rispettabili, sagge persino forse; tuttavia la banchisa si è aperta davanti a noi; marinaio prima di tutto, non resisto alla tentazione di penetrarvi.

	Lecointe è di quarto sul ponte di comando. Vado a trovarlo, dopo aver riflettuto a lungo e soppesato tutte le probabilità buone e cattive che correremo, e ho la gioia di trovarlo nelle mie stesse disposizioni. Ricevo la sua adesione con una vigorosa stretta di mano, e la prua è diretta a sud.

	Alle nove del mattino del 28 febbraio, ci addentriamo dunque a corpo perso nei ghiacci.

	Verso sud, le zone d’acqua libere si susseguono, lunghe talvolta parecchie miglia; sono separate le une dalle altre da lastre di ghiaccio tra le quali la Belgica si fa strada. Ma la vigorosa spinta del vento non è sempre sufficiente; spesso bisogna usare la macchina e forzare il ghiaccio, sul quale sale allora la prua della nave per spezzarlo sotto il suo peso.

	La brezza, già così forte, rinfresca ancora. Alle sei di sera, soffia in tempesta.

	Negli spazi aperti, la nave avanza rapidamente, nonostante la poca vela spiegata, tanto che, quando arriviamo di fronte al bordo opposto, dobbiamo orzare per non urtare troppo violentemente l'ostacolo.

	A mezzogiorno eravamo a 70° 28' S. Non dobbiamo essere lontani ormai dal 71° parallelo.

	L'anemometro segna una velocità di cento chilometri all'ora. Nevica abbondantemente; non si vede a una gomena. La notte si infittisce. La nostra navigazione nell'oscurità crescente, attraverso il caos dei blocchi di ghiaccio urtati, spinti dalla nostra prua con un fragore che a stento sovrasta il rumore della tempesta, assume un carattere fantastico.

	Entriamo, sembra, in un altro mondo; come gli eroi delle saghe scandinave, gli dei terribili ci sottopongono a prove soprannaturali. E non è in un mondo nuovo che penetriamo quel giorno, non per liberare qualche Valchiria addormentata, ma per strappare alla bianca Antartide alcuni dei suoi segreti così gelosamente custoditi?

	Alle dieci di sera, l'oscurità è completa. Diamo fondo in una radura dove incrociamo fino all'alba. La brezza si calma presto e, quando alle quattro del mattino del 1° marzo riprendiamo la nostra rotta verso sud, c'è calma piatta. La banchisa rimane dapprima molto distesa, molto dislocata. Le acque libere si susseguono, unite come laghi. Nel pomeriggio, dopo aver forzato, per quasi due ore, un agglomerato di lastre, navighiamo ancora in un lago d'acqua libera, che avevo scorto al mattino, dalla coffa, allungato verso sud. Ma alle cinque, arrivati all'estremità di questo spazio libero, siamo fermati: davanti a noi la banchisa si estende invulnerabile.

	Restiamo alla deriva tutta la notte nella speranza di un allentamento, ed effettivamente, il giorno dopo, possiamo fare ancora un po' di strada. A mezzogiorno siamo a 71° 31' S e 85° 16' O, cioè a circa novanta miglia a sud del punto in cui siamo penetrati nella banchisa. Ieri pomeriggio eravamo a 71° 17' S e 85° 26' O; da allora non abbiamo percorso, di radura in radura, più di un paio di miglia verso sud: abbiamo quindi derivato verso il polo con la banchisa intera, e il pack esteso dietro di noi non ha in realtà novanta miglia di larghezza, ma ottanta circa.

	Le lastre di ghiaccio che ci circondano formano presto un floe compatto in cui diventa impossibile avanzare.

	Il 3 marzo, si delineano piccoli canali; ci infiliamo, ma non tardiamo a convincerci che il risultato ottenuto è scarsamente apprezzabile. Siamo a 71° 28', cioè cinque miglia più a nord del giorno precedente: questa volta siamo stati trascinati da un arretramento della deriva. Su una delle lastre che ci circondano, trenta o quaranta pinguini stanno mutando.

	Nel pomeriggio, essendosi verificato un leggero allentamento verso nord, riusciamo a percorrere senza difficoltà otto-dieci miglia in quella direzione. Dalla coffa, conto centoventisette iceberg intorno a noi. Un grande iceberg tabulare, che avevamo al mattino a un paio di miglia a est, si è sensibilmente avvicinato.

	Il tempo è sereno e, la sera, all'orizzonte a nord-nord-est balza improvvisamente un vivo bagliore rosso: è la luna. A poco a poco emerge, tutta deformata dalla rifrazione; presenta contorni bizzarri e illumina magicamente l'ammirevole panorama circostante.

	Quale poeta canterà mai lo splendore di questo mondo polare? Quale linguaggio umano potrà mai evocare la sua magia? Restiamo sotto l'incanto di questo spettacolo che l'immaginazione è impotente a concepire, che la mia penna non saprebbe descrivere. Più che in nessun paese della terra, la luce qui ha capricci imprevisti e meravigliosi; il mondo tetro e desolato che ci racchiude, improvvisamente, come sotto la bacchetta di un mago, lo trasforma in un soggiorno fatato, dagli abbagliamenti di sogno; poi tutto ricade negli aspetti così impressionanti di un mondo caotico e morto.

	Durante la notte, la distanza che ci separa dal grande iceberg tabulare diminuisce in modo inquietante; lo seguiamo con gli occhi con un principio di ansia. Verso mezzanotte, passa a cento metri soltanto a prua, continua a derivare verso ovest, poi ripassa più tardi davanti alla nave. Non è forse piuttosto la banchisa che si sposta con noi, poi passa e ripassa davanti all'iceberg incagliato?

	4 marzo. Stamattina, brezza leggera da nord-nord-est; così la latitudine meridiana è 71° 22': abbiamo un po' derivato a sud. Il tempo è nebbioso, con brevi schiarite.

	Poiché non possiamo più avanzare verso sud, cercheremo di riprendere il largo. Mettiamo quindi, a tutta forza, la prua a nord. Ma la banchisa si restringe e le radure che sussistono ancora dalla tempesta del 28 febbraio sono coperte di giovane ghiaccio; se non vi entra con sufficiente velocità per determinare una lunga crepa, la nave si ferma dopo quaranta o cinquanta metri.

	5 marzo. Il giovane ghiaccio è sempre più consistente e i nostri progressi nulli.

	Più che mai quel giorno, penso ai cari da cui sono separato: è il mio onomastico e, ne sono certo, ad ogni secondo di questa giornata, pensano a me che sono lontano, perduto per loro; la loro tenerezza si preoccupa; non sanno nemmeno dove siamo e se siamo ancora vivi.

	Il 6 marzo, si aprono delle crepe nel ghiaccio recente che ci stringe. Facendo alternativamente marcia indietro e marcia avanti, riusciamo a forzarlo e a raggiungere l'estremità nord dello specchio d’acqua, completamente presa, in cui eravamo bloccati. Ma al di là, una zona di grandi lastre ci ferma.

	Il 7, un pinguino Papua, imbarcato il 9 febbraio, muore in orribili convulsioni. Era l'ultimo sopravvissuto di tre giovani pinguini catturati nello stretto e che avevamo cercato di allevare a bordo. Lo chiamavamo Bébé e ci prendevamo cura di lui con estrema attenzione.

	L'8, durante la mattinata, si verifica ancora un leggero allentamento, ma è insufficiente a rendere il pack manovrabile. Nel pomeriggio, d'altronde, la banchisa si richiude e si verificano delle pressioni.

	Nei giorni seguenti si verificano ancora alcune alternanze di allentamento e pressione; ma, nelle immediate vicinanze della Belgica, il pack rimane irrimediabilmente chiuso.

	Solo il 10 marzo siamo riusciti a percorrere mezzo miglio verso nord.

	Il personale scende ora sul ghiaccio per passeggiare e comincia ad esercitarsi all'uso degli skis, lunghe tavolette di legno, ricurve e affusolate alle due estremità; la grande superficie di questi pattini permette di scivolare sulla neve senza sprofondarvi, ma rende il loro uso abbastanza difficile ai principianti.

	Il 12, il termometro indica già – 18,6 gradi centigradi.

	Il 14, osserviamo la prima aurora polare, un'aurora a drappeggio, che rimane visibile dalle nove di sera alle tre del mattino.

	Già il 15 marzo (che corrisponde al 15 settembre dell'emisfero boreale), registriamo un minimo di -20,3°. Ci ricordiamo dell'osservazione di Nansen che registrava, il 25 settembre, una temperatura di -13°. Come lui, meglio di lui ancora, possiamo dire: "L'inverno si avvicina a grandi passi..."

	Tuttavia, il 16, abbiamo di nuovo, per alcune ore, la speranza di poterci liberare dalla stretta dei ghiacci.

	Dal giorno precedente, il vento soffia in tempesta da est-nord-est. Verso le nove di sera, rinforza. Il moto ondoso, che deve essere molto forte al largo, cioè a sessanta miglia almeno a nord, si propaga fino a noi, sollevando i grandi floe con violenza e crepandoli. Improvvisamente, un'immensa fessura squarcia la vasta distesa bianca; la vediamo allungarsi nella direzione della Belgica, come un colossale serpente che viene verso di noi. Si attivano i fuochi che sono rimasti accesi; siamo pronti a salpare. La crepa continua ad estendersi; ci raggiunge e presto la Belgica galleggia in una piccola laguna...

	Ma la brezza diminuisce e vira a est; la banchisa si richiude, il moto ondoso si calma; tutto torna alla quiete. Solo il watersky che regna a nord indica che c'è acqua in quella direzione. Decisamente, lo svernamento è diventato inevitabile.

	Domenica 20 marzo, inizia l'autunno australe; mentre nell'emisfero boreale si saluta con gioia l'avvento della primavera, noi dobbiamo, più che mai, pensare ai nostri preparativi in vista dell'inverno imminente. Questo rovesciamento delle stagioni ci fa sentire, più vivamente che ai viaggiatori artici, il contrasto tra la vita polare e quella che si conduce in regioni più ospitali.

	Osservazioni fatte a più riprese indicano una deriva verso sud-ovest di oltre tre miglia al giorno. Questa deriva continuerà e dove ci condurrà? Ammettendo che nessuna terra ci sbarri il passaggio, cosa poco probabile, ci vorrebbero diversi anni per raggiungere il mare libero dall'altro lato del polo, e abbiamo viveri per due anni al massimo. È vero che i pinguini e le foche saranno un'aggiunta alla nostra dieta. A condizione però che non abbandonino la banchisa durante l'inverno: già ne vediamo meno intorno a noi.

	L'avvenire ci appare pieno di minacce e di mistero.

	Tuttavia, tutti prendiamo di buon grado la nostra parte della situazione.

	Saremo i primi a svernare nella banchisa antartica, e questo solo fatto ci promette un ampio raccolto di informazioni da raccogliere, di fenomeni da studiare. Non è forse questo ciò che abbiamo desiderato, ciò che abbiamo cercato?...

	 

	 


IX - IL PRIMO SVERNAMENTO NELLA BANCHISA AUSTRALE - Spegnimento dei fuochi della caldaia. – Preparativi per lo svernamento. – Disavventure culinarie. – I tre otto. – Occupazioni dello stato maggiore. – Gli abitanti della banchisa. – Disgelo intempestivo.

	Essendo lo svernamento diventata inevitabile, pensiamo innanzitutto a rendere il più confortevole possibile la prigione in cui vivremo per otto o nove mesi almeno.

	Circondiamo la nave con un terrapieno di neve che si eleva fino all'altezza del ponte, al fine di ridurre la dispersione di calore per irraggiamento.

	Utilizzando i materiali destinati, nel mio progetto primitivo, all'erezione di capanne per lo svernamento nella Terra di Vittoria, costruiamo una tettoia che copre una parte del ponte, trasformandolo in un hangar chiuso fatto di assi, tela da vela impermeabile, cartone bituminoso, dove si potrà lavorare al riparo e nel quale si stabilisce la forgia. Vi si colloca, inoltre, il distillatore d'acqua; si rivestono le pareti di rastrelliere, alle quali sono appesi gli sci, le racchette da neve e altri oggetti indispensabili per le passeggiate all'esterno: è quindi anche il nostro guardaroba.

	Sotto il quadrato degli ufficiali, a poppa della sala macchine, allestiamo una stiva con scomparti, dove deponiamo le conserve in scatola; lì saranno più al riparo dal gelo e dall'umidità che nella stiva, dove lasciamo solo le derrate imballate nelle casse zincate, e che il freddo colpisce poco o nulla, come riso, fagioli, pasta, zucchero, ecc. La parte del ponte inferiore così liberata sarà convertita in luogo di lavoro per l'equipaggio e in cucina.

	Sistemando la stiva, troviamo in una cassa, contenente vetreria da laboratorio, un biglietto con questa scritta: "Buona riuscita e buona salute agli audaci esploratori, 7 luglio 1897. Firmato: L'imballatore L. Laumont, rue Pierreux, 61, Liegi." Auguri davvero opportuni!

	Sulla superficie del ghiaccio vengono costruite delle piccole strutture per le osservazioni.

	Contro la nave, a tribordo, all'altezza della macchina scandaglio, scaviamo un foro attraverso il quale si pomperà l'acqua in caso di incendio e attraverso il quale si potrà anche scandagliare e pescare.

	Il 26 marzo, lasciamo spegnere i fuochi della caldaia, che avevamo mantenuto accesi fino ad allora. Procediamo a una stima di ciò che ci resta di combustibile: settanta tonnellate di carbone nelle stive e quasi quaranta tonnellate di antracite nei cassoni.

	Svergoliamo le vele, eccetto tuttavia, per non essere completamente in balia degli eventi in caso, poco probabile, di un allentamento improvviso, il fiocco, i controfiocchi e la randa.

	Stabiliamo un pavimento sul grande pannello che, nel cielino di poppa, dà accesso alla sala macchine. Su questo pavimento, installiamo una piccola stufa che riscalderà alla meglio le nostre cabine disposte tutt'intorno. Davanti alla porta dei laboratori viene costruito un tamburo rivestito di cartone bituminoso.

	Questi lavori di sistemazione occupano l'equipaggio per tutto il mese di aprile. Lo stato maggiore prende, durante questo tempo, le sue disposizioni per assicurare il servizio delle osservazioni. La macchina scandaglio di Le Blanc, costruita soprattutto per l'impiego del vapore, è difficile da manovrare a mano. Utilizzando alcune delle parti essenziali di questa macchina, faccio installare sul ghiaccio, vicino al foro dell'acqua, un dispositivo semplice e maneggevole.

	Momentaneamente, non siamo più dei navigatori, ma una piccola colonia di condannati alla reclusione a tempo. Abbiamo le nostre celle e le nostre sale comuni a bordo della Belgica. Abbiamo, per fare esercizio, un cortile di ghiaccio che la neve ricopre, che il vento spazza. Ma ci è proibito allontanarci a più di qualche chilometro e perdere di vista l'alberatura. Siamo, infatti, su un pavimento mobile, soggetto a dislocazioni parziali. Gli incidenti del ghiaccio, hummocks, iceberg, talvolta non subiscono alcuna modificazione notevole per diverse settimane. Poi, un bel giorno, un gruppo di iceberg resta indietro o va avanti. Chi avesse contato su questi punti di riferimento per orientarsi e ritrovare la strada per la Belgica sarebbe perduto. Dovremmo, più tardi, pagare con mortali inquietudini alcune imprudenze di questo genere.

	A poco a poco, la nostra esistenza si organizza, monotona.

	La questione del regime alimentare è della più alta importanza. Le provviste non ci mancano e possediamo campioni di tutto ciò che è suscettibile di essere conservato: ho portato, l'ho detto, il più possibile e il più vario possibile nel più piccolo volume possibile.

	Preparo, una volta per tutte, una tabella di ventotto menù, presentando tutti tra loro una differenza apprezzabile. Ce ne sono quattro per ogni giorno della settimana, e solo il ventinovesimo giorno il ciclo ricomincia. Devo riconoscere, tuttavia, che la varietà risiede soprattutto nei nomi. Tutte queste conserve hanno, pressoché, lo stesso sapore e non è sempre facile distinguere, per esempio, il vitello dal manzo.

	Ecco un menù completo di una giornata presa a caso:

	MERCOLEDÌ

	Mattina

	Caffè, pane e burro

	Marmellata d'arance

	Mezzogiorno

	Purè di piselli

	Lardo con patate e crauti

	Testina di vitello alla finanziera

	Uva di Malaga

	Sera

	Riso al grasso

	Paté di fegato di maiale

	Sgombri all'olio

	Tè

	Gli stessi piatti sono serviti sulla tavola del quadrato degli ufficiali e su quella dell’equipaggio.

	Infine, vero conforto, abbiamo pane fresco tutti i giorni, grazie alla farina sterilizzata che abbiamo portato.

	Essendo i fondali sotto la banchisa troppo profondi, non abbiamo la risorsa del pesce fresco; ma i pinguini e le foche ci forniscono un'aggiunta di carne fresca più abbondante che saporita. I filetti di un pinguino imperatore bastano a comporre il piatto forte di un pasto per tutto l'equipaggio.

	La carne dell'uccello e quella dell'anfibio si assomigliano; è una carne nera e coriacea, molto grassa e oleosa, ma che, contrariamente a quanto si crede comunemente, non ha il minimo sapore di pesce; pinguini e foche si nutrono d'altronde quasi esclusivamente di minuscoli crostacei.

	Se le provviste non mancano, ci manca un cuoco.

	Da Punta Arenas, Michotte, la buona volontà personificata, cumula le funzioni con quelle di maître d'hôtel.

	Questo bravo ragazzo – che fu, come legionario algerino, un bravo ragazzo – non mi vorrà male se dichiaro che non era precisamente il genio della cucina. Le sue composizioni culinarie, nelle quali spesso dispiegava fin troppa immaginazione, associando le derrate più disparate, erano generalmente piuttosto poco riuscite. Essenzialmente economo, aveva un modo particolare di accomodare gli avanzi: avendoci dato due giorni di seguito cibi diversi, il terzo giorno mescolava gli avanzi dei due giorni precedenti, quali che fossero. Era soprattutto a cena che Michotte apportava queste varianti al menù ufficiale. L'unica cosa che gli riusciva sempre era la minestra; bisogna però aggiungere che doveva solo riscaldarla senza nemmeno dover aggiungere sale. Il suo trionfo era la zuppa di pomodoro; per fortuna non cercò mai di introdurvi elementi estranei; gli rimase sacra, a lui che violava così inconsciamente le leggi più elementari della cucina.

	Sfortunatamente, per di più, Michotte aveva dell'ambizione. Il titolo di cuoco, sembrandogli insufficiente, volle aggiungervi quello di pasticcere. Un bel giorno, il bravo ragazzo volle farci una torta e, sebbene il risultato fosse inverosimile (il contenuto di un vasetto di marmellata rovesciato su una vera tavoletta di pasta), Michotte ce ne servì, da allora, di simili ogni settimana, a giorno fisso.

	Come panettiere, non era molto più fortunato, e la riuscita del pane era una semplice questione di caso. Eravamo informati a questo riguardo fin dal mattino. Alle quattro, Michotte era al suo forno e, quando la cottura mattutina era riuscita, Lecointe, di quarto in quel momento, riceveva poco dopo un panino confezionato per lui e deposto, senza una parola, sulla tavola del quadrato. Quando Michotte non portava il panino, sapevamo fin troppo bene cosa significava.

	Povero Michotte! Era così pieno di zelo che chiudevamo un occhio sulla sua mancanza di attitudini culinarie. E d'altronde chi altro a bordo avrebbe potuto sostituirlo e fare meglio?

	... A parte un grog servito all'equipaggio, la domenica sera o in circostanze solenni, i liquori sono proibiti.

	Tutte le domeniche, gli uomini ricevono quindici centilitri di vino di Bordeaux; gli altri giorni bevono, alcuni con piacere, tisana di luppolo. Quando siamo particolarmente soddisfatti dello stato di pulizia dell’alloggio dell’equipaggio, vengono gratificati, la domenica mattina, con un bicchiere di porto. Una volta alla settimana, il sabato, si procede a una distribuzione di cinquecento grammi di zucchero – per uomo –, cinquecento grammi di burro, cento grammi di tabacco, una scatola di fiammiferi, sale, pepe e senape.

	Resta dell'acqua potabile nei cassoni, ma sarebbe imprudente continuare ad usarla: potremmo essere colti alla sprovvista se si verificasse nella banchisa un allentamento che ci permettesse di riprendere il largo.

	Ogni mattina facciamo quindi provvista di neve che andiamo a cercare a una certa distanza dalla nave, perché quella che circonda la Belgica è spesso sporca, non solo per i detriti di ogni genere gettati fuori bordo e per le spoglie di animali che si abbandonano dopo averne estratto i pezzi migliori, ma anche per la fuliggine sfuggita dai camini e che va a depositarsi talvolta molto lontano.

	Mediante grasso di foca, tagliato a mattonelle, alimentiamo il focolare del distillatore installato sul ponte; e la neve si trasforma presto in una bella acqua cristallina, senza che dobbiamo usare il carbone, di cui dobbiamo essere economi.

	Nello stretto spazio in cui siamo confinati, ognuno trova di che occuparsi. Come regola generale, abbiamo adottato la divisione socialista del tempo: otto ore di lavoro, otto ore di ricreazione e otto ore di riposo.

	L'equipaggio mantiene il buon stato e la pulizia della nave, fa i lavori di fatica; talvolta deve pompare l'acqua dalla stiva, perché nelle navi di legno come la nostra c'è sempre un po' di infiltrazione. I marinai aiutano anche nei sondaggi e in alcuni lavori di laboratorio, come la scuoiatura e l'impagliamento di animali.

	Lo stato maggiore si dedica a diverse osservazioni. Quando il tempo è sereno, Lecointe fa il punto nave, poiché i venti e forse le correnti ci trascinano in ogni direzione con il campo di ghiaccio che ci serra; io effettuo un sondaggio, e Arctowski raccoglie i sedimenti riportati, poi, con estrema minuzia, osserva la temperatura del mare e preleva campioni d'acqua a diverse profondità per analizzarli in seguito.

	Pratichiamo la pesca pelagica mediante reti coniche, molto fini, terminate da un secchio filtrante che lascia passare l'acqua e trattiene i minimi microrganismi.

	Altre volte, procediamo a pesche di fondo. Come le pesche del plancton, sono le prime che siano state fatte a questa latitudine e che permettono di fissare i caratteri della fauna marina antartica. Peschiamo, sia con una piccola rete da strascico confezionata a bordo per sostituire gli attrezzi d'alto mare poco maneggevoli senza il verricello a vapore, sia mediante nasse, la draga o delle grandi reti di canapa che si zavorrano e si lasciano strisciare sul fondo che spazzano, mentre i diversi organismi rimangono impigliati nelle loro fibre. Più raramente, si impiega la grande rete pelagica; è difficile da manovrare; dopo averla calata alla profondità desiderata, tutto l'equipaggio si attacca al cavo e solleva la rete con un vigoroso sforzo, correndo sul ghiaccio.

	Dopo ogni pesca, Racovitza ha lavoro di laboratorio per diversi giorni. Gli organismi che non possono essere preparati adeguatamente per la conservazione vengono studiati al microscopio, disegnati, descritti. Per alcuni pesci che, morti, perdono la loro colorazione naturale, lo zoologo prende appunti di colore con l'acquerello.

	Molto spesso la rete riporta pietre, spugne e bei campioni di corallo.

	Il servizio meteorologico è assicurato da Arctowski, Dobrowolski, Lecointe, Amundsen e me, ma soprattutto dai primi due. Le osservazioni vengono fatte di ora in ora.

	Dobrowolski si dedica in modo continuativo allo studio delle nuvole, ed è con il naso all'insù, mentre le segue con gli occhi, senza mai stancarsi, che lo si trova più spesso.

	Danco, a cui spettano le osservazioni magnetiche, prende ogni giorno tre serie di misure.

	Ma la nostra grande preoccupazione per tutti, e anche la nostra distrazione, è la banchisa che ci circonda e che si trasforma frequentemente. Ogni giorno esaminiamo le nuove crepe della nostra prigione, o quelle che si sono richiuse a causa delle pressioni e la cui traccia è segnata da toroses o hummocks, elevazioni formate dai detriti ammassati del ghiaccio.

	Quando c'è calma, si aprono numerose vene; la banchisa si disloca, si allenta. Sopraggiunga un colpo di vento, i grandi floe si avvicinano gli uni agli altri, si scontrano con fragore, si sovrappongono, scheggiano i loro spigoli i cui detriti si accumulano con un rumore metallico.

	Sulle fessure, il giovane ghiaccio che si forma fa udire un lamento continuo, malinconico e dolce: è la canzone del ghiaccio, debole dapprima, poi, quando i campi si scontrano, rombante, sinistra e interrotta spesso dal clamore stridente degli iceberg che crollano.

	Il vento, spingendo così le grandi lastre le une contro le altre, determina delle pressioni che si manifestano dapprima in superficie con piccoli toroses; ma, a mano a mano che l'inverno si avvicina, diventano più violente e i toroses lasciano il posto a hummocks sempre più elevati. Spesso la nave, stretta come in una morsa, freme e vibra dolorosamente.

	I bei giorni sono rari, ma di quale magia ammantano la bianca banchisa! La pianura, come spolverata di diamanti, scintilla sotto il chiaro sole; gli iceberg e gli hummocks ergono i loro spigoli d'argento e proiettano dietro di sé ombre diafane, di un blu così puro che sembrano un lembo staccato dal cielo. I canali descrivono meandri di lapislazzuli e, sui loro bordi, il giovane ghiaccio assume tinte acquamarina. Verso sera, insensibilmente, le ombre cambiano, virano al rosa tenero, al malva pallido, e, dietro ogni iceberg, sembra che una fata, passando, abbia lasciato appeso il suo velo di garza. Lentamente, l'orizzonte si colora di rosa, poi di giallo arancio, e, quando il sole è scomparso, a lungo ancora una luce crepuscolare persiste, sfumando deliziosamente sullo sfondo blu scuro del cielo dove scintillano, innumerevoli, le stelle.

	Più spesso, ahimè! la bruma annega tutto ciò che ci circonda in bianchi fiocchi; le nuvole basse si confondono con i dorsi arrotondati degli hummocks; le ombre sono scomparse con i contorni delle cose, e bisogna camminare a tentoni in queste bianchezze opache.

	... Aprile trascorre; la temperatura media del mese è stata piuttosto bassa: il 3 (che corrisponde al 3 ottobre dell'emisfero boreale), registravamo, alle sei di sera, un minimo di -26,5°.

	La durata dei giorni si abbrevia sempre più. Il freddo aumenta sensibilmente. Eppure, la banchisa non è ancora deserta.

	I nostri amici pinguini non ci hanno abbandonato.

	Appartengono a varietà diverse da quelle che popolavano le terre dello stretto.

	Il più notevole è il pinguino di Forster o pinguino imperatore, uccello gigante la cui taglia raggiunge talvolta un metro e venti e che pesa fino a quaranta chilogrammi. Ha il dorso di un nero bluastro con il ventre e il petto bianchi; la testa è nera anch'essa, con, su ogni lato, una macchia giallo arancio; il becco allungato è nero, striato di rosso e di blu alla base. Visto di schiena, assomiglia molto, a distanza, ai Fratelli delle scuole cristiane. La sua enorme pinguedine testimonia una preoccupazione unica: è evidente che un buon pasto, seguito da una tranquilla digestione, è ai suoi occhi la grande faccenda della vita. Ora, sotto questo aspetto, la banchisa è per lui un eden. Quando ha fame, si avanza dondolandosi da destra a sinistra fino alla crepa più vicina, vi si immerge con il becco aperto e si riempie di minuscoli crostacei; poi, risalendo sul ghiaccio, va a digerire al riparo dal vento.

	Chi dunque oserebbe turbare la quiete di questo re degli uccelli polari? Certo, non è il pinguino di Adelia (Pygoscelis Adeliae). Molto più piccolo, non supera i settanta centimetri, ma è relativamente più corpulento ancora. La sua testa e il suo becco sono neri; la sua gola è tutta bianca o tutta nera, a seconda della varietà a cui appartiene. Vivace nei suoi movimenti, che non sono meno grotteschi, è estremamente curioso, di una curiosità che gli è valsa di fare frequentemente con noi una conoscenza molto più intima di quanto senza dubbio avrebbe desiderato: ne abbiamo mangiati un gran numero. Come tutti i pinguini, deve alla sua stazione verticale un'apparenza vagamente umana che lo rende ai nostri occhi il clown dell'Antartide. Quando ci scorge, accorre con tutta la velocità delle sue piccole zampe e, per andare più veloce, spesso si mette a pancia in giù e scivola sulla neve, aiutandosi con le zampe e le ali, nel modo più buffo del mondo. Quando lo strano piccolo veicolo che così figura è arrivato a pochi passi da noi, si raddrizza, riprende il suo atteggiamento umano e lancia di tanto in tanto un piccolo grido per esprimere senza dubbio lo stupore che gli ispira l'essere bizzarro che costituiamo ai suoi occhi.

	Questi uccelli sono veri filosofi, forse fatalisti; non cercano di lottare contro il destino. Un giorno, avendone catturati tre, li avevamo messi sul ponte in un punto da cui era loro materialmente impossibile scendere; rimasero dove li avevamo messi senza protestare né manifestare alcuna paura.

	Prima dell'inverno, questi poveri uccelli hanno un momento difficile da passare. Mentre generalmente vivono solitari sulla banchisa, nel momento critico della muta si raggruppano, trovando senza dubbio le loro miserie più facili da sopportare in comune. In piedi o sdraiati sulla pancia o anche talvolta sulla schiena, guardano tristemente le loro piume cadere una a una intorno a loro; perdono tutta la loro vivacità e appaiono malati, come intorpiditi in una specie di sonnolenza, di torpore, da cui escono solo quando la natura li ha completamente rivestiti di un nuovo piumaggio.

	Abbiamo ritrovato anche sul ghiaccio le nostre vecchie conoscenze alate dello stretto: le diversi procellarie, le sterne, i gabbiani. Infine, tra gli altri notabili della banchisa, bisogna segnalare diverse specie di foche, alle quali i nostri stomaci devono pure una certa riconoscenza. È soprattutto durante la seconda estate che ne abbiamo viste in gran numero: ci tornerò più avanti.

	Ma c'è un animale piccolissimo che è impossibile passare sotto silenzio, perché è la base della vita animale nell'Antartico. È un crostaceo del plancton che ricorda un po' il gamberetto delle nostre acque litorali, con dimensioni minori. Questo strano animale, chiamato Euphausia, è luminoso. Possiede lungo tutto il corpo veri e propri apparati di illuminazione, composti da un focolaio luminoso, un riflettore e una lente, il tutto microscopico. Estremamente diffuso sulla banchisa, vi forma banchi immensi; le foche, come i cetacei, non devono che aprire la bocca per assorbirne copiosamente; anche i pinguini se ne cibano esclusivamente.

	Come gli altri animali del plancton, le euphausie sono erbivore che si nutrono di diatomee, altre meraviglie del mondo di Lilliput che ci hanno rivelato l'eccellente microscopio di Racovitza e le sue dotte spiegazioni.

	Le diatomee sono così numerose che tingono di bruno ocra verdastro il ghiaccio marino e gli danno quell'aspetto sporco che i marinai polari inglesi e scandinavi designano con la pittoresca denominazione di "ghiaccio marcio". Affascinanti per varietà e perfezione geometrica, le loro forme non sono visibili a occhio nudo.

	... Continuiamo a organizzarci. La piccola società che ospita la nostra buona Belgica costituisce una vera democrazia.

	Il nostro destino comune è ormai legato all'esistenza della nostra cara nave. Le nostre gioie, come i nostri dolori, procedono dalle stesse cause. L'unione, la fraternità e l'uguaglianza nel lavoro ci sono necessarie: il motto nazionale belga, scritto in lettere d'oro nel punto più visibile del ponte, è lì a ricordarcelo.

	In aprile, stabilisco come segue il servizio per lo svernamento: lavoro dalle otto del mattino a mezzogiorno e dalle una alle cinque; – pasti alle sette e mezza, a mezzogiorno e alle cinque e mezza; – spegnimento dei fuochi alle dieci nell’alloggio dell’equipaggio, alle undici nel quadrato; – riposo il giovedì pomeriggio e la domenica dopo l'ispezione del mattino.

	Nell'interponte, a poppa della cucina, è stata allestita una lavanderia: gli uomini vi si bagneranno il più spesso possibile e, almeno, una volta alla settimana.

	In maggio, il dottor Cook inizia osservazioni fisiologiche sui membri dello stato maggiore, poi sull'equipaggio; osserva la temperatura del corpo e le pulsazioni; tutti vengono pesati.

	Lecointe ha installato sul ghiaccio un piccolo osservatorio in assi rivestito di cartone bituminoso, alto un metro e settanta, largo un metro e settantacinque; finestre mobili si aprono sui quattro lati laterali e permettono di abbracciare ciascuna centodieci gradi di orizzonte. All'interno, davanti alle finestre, gli strumenti sono posati su tubi di gres riempiti di ghiaccio e coperti da una pietra squadrata. Al fine di evitare di trasportare i cronometri sulla banchisa e di esporli così al freddo, che rischierebbe di deteriorarli, Lecointe ha messo la sua cabina a bordo, dove sono depositati, in comunicazione elettrica con la baracca.

	Ma, durante tutta la prima metà di maggio, si scongela costantemente. La neve, all'interno della baracca, fonde a più riprese a causa della quantità di calore assorbita dal cartone nero, cosicché la base affonda a poco a poco e in modo disuguale nel terreno.

	Allo stesso tempo, a causa del disgelo, la banchisa subisce sensibili modificazioni. Il nostro floe è frammentato da numerose crepe e vene. Una di esse si forma proprio accanto al piccolo osservatorio, già così compromesso, e lo separa dal ghiaccio che circonda la nave. Lecointe, Amundsen e Cook passano tutta la mattinata del 13 maggio a salvare la piccola costruzione che, presa come in una morsa, è quasi completamente schiacciata. Dopo il salvataggio, viene reinstallata più vicino alla nave.

	Il disgelo diventa così forte che è necessario sgomberare il ponte. Le attrezzature e le corde sono coperte da uno strato di ghiaccio e brina che raggiunge, in alcuni punti, fino a venti centimetri di diametro; si stacca a grandi blocchi, che cadono sul ponte con un rumore sordo, svegliandoci di soprassalto a ogni momento durante il nostro sonno. Nuove crepe si formano un po' ovunque e una di esse arriva fino alla prua.

	La temperatura è funzione diretta della direzione del vento. I venti da sud portano i grandi freddi, mentre con quelli che soffiano da nord, cioè dal largo, la temperatura si eleva rapidamente fino a zero o anche qualche decimo sopra. Sono questi venti da nord che ci danno in maggio una temperatura media (-6,5°) più elevata di 5,3° rispetto a quella di aprile.

	Raggiungiamo in maggio i punti estremi della nostra deriva verso sud, il 16: 71° 35' per 89° 10' O, e il 31: 71° 36' S.

	A poco a poco, la banchisa, un momento allentata, si richiude.

	Il campo di ghiaccio che ci circonda si copre sempre più di hummocks da pressione.

	Verso la metà di maggio, il sole non si mostra più che per pochi istanti a mezzogiorno.

	La notte polare cala su di noi.

	 


X - LA NOTTE POLARE - Una notte di sedicimila ore. – Paesaggio di ghiaccio e tenebre. – Un “concorso di bellezza”. – I caricaturisti di bordo. – Un allarme. – La malattia e la morte di Danco. – Funerali sulla banchisa. – Depressione morale. – Un caso di follia.

	Il 17 maggio, in occasione della festa nazionale norvegese, faccio dare dello champagne all'equipaggio per il pranzo di mezzogiorno.

	Su richiesta degli uomini, li raggiungo nel loro alloggio, dove brindano alla mia salute. Somers, che ama lo champagne, mi esprime il rammarico di non vedere più nazionalità diverse a bordo, il che significherebbe più compleanni da festeggiare. Non condivido la sua opinione: se la nostra cantina è fresca, è poco fornita; possediamo solo poche bottiglie, regalo di amici che hanno pensato per me al superfluo. Inoltre, abbiamo l'impegno d'onore di riportare due bottiglie intatte, le ultime due di una cassa che ci è stata fornita gentilmente da un ristoratore di Anversa. Vuole, al nostro ritorno, esporle sul suo bancone.

	Dopo la piccola festa, l'equipaggio, che ha giorno libero, approfitta del tempo eccezionalmente bello per andare a passeggiare sul ghiaccio.

	Quel giorno, un frammento del disco solare ci apparve ancora, grazie alla rifrazione; poi iniziò una notte di sedicimila ore.

	Nel bel mezzo della giornata, tuttavia, l'oscurità cessava di essere completa.

	Verso le nove all'inizio e più tardi, al solstizio, verso le dieci, nasceva l'aurora; era una chiarità livida la cui debole intensità variava a stento. Si sentiva che questa pallida aurora era impotente a generare il giorno; presto rinunciava allo sforzo tentato per trionfare sulle tenebre; con una transizione insensibile, diventava crepuscolo; verso le tre, questo crepuscolo stesso si spegneva.

	Ancora bisognava, per darci questo triste simulacro di giorno, che l'atmosfera fosse serena, cosa relativamente rara; con il tempo coperto e quando nevicava, dovevamo accendere le lampade per il pranzo di mezzogiorno.

	Nella luce diffusa che riempiva l'atmosfera per quattro ore su ventiquattro, non si distinguevano le asperità della banchisa, che appariva come una grande pianura, di un bianco sporco, tutta uniforme. Nelle passeggiate che ci imponevamo per igiene, ci capitava di inciampare contro gli hummocks, i monticelli di ghiaccio, che nessuna ombra indicava. Si valutavano male anche le distanze e le dimensioni degli oggetti. Ricordo che un giorno credetti di vedere, a un centinaio di metri, una cassa abbastanza grande. Ero lontano dalla nave e mi chiedevo perché avessero portato lì quella cassa; inoltre, il legno era per noi cosa troppo preziosa perché lo sprecassimo. Molto incuriosito, mi diressi quindi verso l'oggetto... Dopo tre passi, i miei sci lo toccarono: era un piccolo pezzo di giornale che, dalla nave, era volato lì!

	A queste poche ore di chiarore nebuloso, quanto preferiamo, nonostante la loro intensa malinconia, le belle notti chiare, troppo rare, ahimè!

	L'immensa pianura si stende allora all'infinito sotto la molle e dolce chiarità della luna. La Croce del Sud stende nel cielo le sue braccia di luce dolcemente scintillante. Qua e là, gli iceberg ergono le loro forme strane dai bordi brillanti come l'argento e proiettano dietro di sé un'ombra immensa e triste, nera sul biancore della banchisa. La Belgica immobile, le corde irrigidite dal gelo e coperte di brina, rivelando un po' di vita solo dal leggero fumo che si eleva sopra il ponte, a prua e a poppa, assume l'aspetto di un vascello fantasma. Lo spettacolo è di una bellezza grandiosa e funebre; l'astro morto sembra illuminare solo un mondo morto esso stesso; e, tuttavia, per quanto spettrale sia la sua chiarezza, riposa i nostri occhi stanchi delle tenebre e della bruma.

	Eppure, perché queste meravigliose notti siano serene, manca loro il silenzio: quel silenzio fatto di mille rumori sottili, indicibili, impercettibili quasi, e che sono come il respiro regolare e dolce della terra addormentata, pronta a risvegliarsi alla prossima aurora, ringiovanita, trionfante, traboccante di vita.

	Qui tutto grida e rumoreggia, non la vita, ma la distruzione e la morte: rombo sordo e continuo, che sale angosciante dall'immensa banchisa mobile dove il ghiaccio convulso lotta costantemente, frantumato, pressato dal vento e dal moto ondoso; rumore minuto, scricchiolio della morsa che si stringe intorno al nostro fragile scafo; urti dei floes che si incontrano; detonazioni lontane dei ghiacci che crollano.

	Le foche, gli uccelli se ne sono andati più a nord. Il petrello delle nevi è stato l'ultimo a lasciarci. Forse viene ancora a volteggiare intorno a noi senza che lo vediamo: è così bianco che la sua graziosa silhouette si stacca a stento sulla grande pianura bianca.

	Nei canali, le fragili diatomee stesse, appassite e sfiorite, sono morte; ogni manifestazione di vita è ormai scomparsa dalla superficie della banchisa. Eppure, sotto lo spesso strato di ghiaccio, trionfa ancora, in segreto, di tutti gli ostacoli che sembrano opporsi al suo fiorire. Tra due acque nuotano gli animali del plancton. Microscopici e rudimentali, si nutrivano di diatomee, durante l'estate; ora, in mancanza di meglio, sono ridotti a mangiarsi l'un l'altro, perché in nessun luogo la lotta per l'esistenza si fa più implacabile e più feroce che in questo mondo degli infinitamente piccoli. I detriti morti del plancton cadono dagli strati superiori dell'oceano, dove vive, per andare a nutrire, nell'abisso, altri esseri misteriosi e oscuri.

	... L'abisso!... nessuna parola sveglia un'idea di orrore simile. In effetti, è proprio un ambiente spaventoso: l'acqua intercettando la luce del sole, a una debole profondità8 l'oscurità è completa, eterna. L'effetto delle onde, delle correnti, fermandosi a pochi metri dalla superficie, nell'abisso, l'immobilità dell'acqua è assoluta. La temperatura mantenendosi a zero circa, il freddo vi è intenso e costante.

	E, in questo ambiente spaventoso, organismi nascono, vivono e si muovono, supplendo con la propria perfezione a tutto ciò che manca intorno a loro. Graziosi, eleganti o terribili, bardati di vere corazze, muniti di aculei o di chele, sono armati per l'attacco e per la difesa.

	Questi esseri bizzarri, dalle forme strane, riccamente colorati per la maggior parte, proiettano nell'oscurità circostante la fosforescenza dei loro corpi dolcemente luminosi.

	In fondo, nelle tenebrose valli sottomarine, a profondità che la sola idea dà le vertigini, altri esseri ancora si nutrono di fango, di polvere, di detriti caduti di strato in strato dalle altezze dell'oceano!...

	... Ma tutti questi animali di cui la scienza ci ha rivelato e provato l'esistenza, noi non li vediamo e non contribuiscono in alcun modo ad animare il nostro tetro dominio...

	Ogni volta che il tempo lo permette, generalmente durante le ore del crepuscolo, a metà giornata, usciamo per passeggiare.

	Siamo vestiti pesantemente con una maglia di lana d'Islanda che ricopre l'anorak in tela da vela, indumento senza bottoni, il cui taglio è preso in prestito dagli Eschimesi, che si infila sopra le spalle ed è munito di un cappuccio. Sotto il cappuccio portiamo prima un passamontagna, poi il berretto di cuoio con paraorecchie dei cacciatori di foche norvegesi.

	Quando c'è vento, indossiamo i pantaloni di tela da vela che il vento non penetra. Siamo calzati di finneskos, una sorta di mocassini lapponi, in pelle di renna, che imbottiamo caldamente di senegraes, erba palustre della Lapponia. Con i grandissimi freddi, indossiamo i nostri caldi costumi in pelle di lupo siberiano. Ma, sebbene ora la temperatura scenda frequentemente fino a 30 gradi sottozero, le passeggiate con gli sci costituiscono un esercizio così violento che spesso siamo madidi di sudore quando rientriamo a bordo.

	Sfortunatamente i bei giorni sono rari e frequenti bufere di neve ci tengono bloccati nella nave. Quando è forte, il vento solleva sulla banchisa nuvole di polverino, granelli di neve minuti e duri come sabbia. Li spinge a grande altezza; e la neve che cade dal cielo forma, con la neve che si solleva dal suolo, irresistibili turbini. Penetra e si infiltra ovunque, mettendo fuori uso alcuni strumenti molto delicati, come gli igrometri a capello. Quando queste tempeste, che talvolta proiettano la neve più in alto della coffa, durano qualche tempo, capita che la nave sia come sepolta. Ci vogliono allora diversi giorni di arduo lavoro per liberarla.

	I nostri alloggi sono troppo angusti per essere confortevoli; ma, almeno, grazie al feltro che ne riveste le pareti, la temperatura raramente scende sotto i 10 gradi sopra zero, ed evitiamo, o quasi, le condensazioni di cui tanto ebbero a lamentarsi altri esploratori polari.

	Generalmente, al di fuori delle ore di lavoro, lo stato maggiore è riunito attorno al tavolo del quadrato e questo risuona spesso di allegre risate: siamo giovani e pieni di speranza; la malattia non ci ha ancora colpiti e, ma foi!9 cerchiamo di ammazzare il tempo nel modo più allegro possibile, perché, durante questi lunghi giorni di prigionia, le occupazioni serie assorbono solo una parte della giornata.

	Non sapendo come svagare i nostri spiriti, non abbiamo forse, alla fine di maggio, organizzato un concorso di bellezza!...

	Perfettamente. Un vero concorso di bellezza al quale erano ammesse duecento attrici o ballerine, riunite in un album di fotoincisioni che ci aveva dato un nostro amico di Anversa.

	Questa burla ci occupò e ci divertì per otto giorni: si trattava di distribuire diversi premi, tra cui un premio d'onore, e diamine! bisognava pur avere il tempo di farsi un'opinione, di scegliere tra tante concorrenti.

	Otto giorni di réclame e di manovre elettorali!

	È necessario dire che le operazioni della giuria, l'ultima sera, furono delle più animate e che non si conclusero che molto tardi?

	Dall'inizio del viaggio, ogni sera, Racovitza si eclissa dal quadrato alla stessa ora. Va nel suo laboratorio a mettere in ordine il suo diario, poi a meditare sugli eventi della giornata, le piccole liti tra compagni, le teorie che sono state sviluppate, le parole sfuggite a uno o all'altro di noi: la caricatura risultante da questa meditazione è una delizia attesa di tutti con impazienza.

	Circa un'ora dopo averci lasciati, Racovitza rientra nel quadrato e, senza dire nulla, depone flemmaticamente un disegno in mezzo al tavolo. Ci si getta sopra, ce lo si contende, ed è allora generalmente un buon momento di allegria. Quelli stessi che sono presi di mira dal caricaturista ridono il più spesso di buon cuore, il che è del resto il miglior modo per disarmare i beffardi.

	Che bella, che umoristica storia della spedizione si farebbe con queste caricature? Tra le più riuscite, eccone una, degna dei Fliegende Blätter: Arctowski, aiutato dal suo inseparabile Dobrowolski, ha piantato un paletto per misurare la quantità di neve caduta; all'angolo dell'osservatorio magnetico, in un angolo, si vede la testa di Danco che li osserva; mentre Arctowski rientra a bordo, Danco, seguito da Dufour, suo assistente, esce dal suo nascondiglio e, a grandi colpi di maglio, va a conficcare il paletto; poi ritorna in osservazione dietro la sua cabina; Arctowski torna per misurare la neve caduta; allibito nel vedere il paletto quasi sepolto sotto la neve in così poco tempo, alza le braccia al cielo per manifestare la sua stupore; lo si vede infine nel suo laboratorio redigere un rapporto.

	L'equipaggio, che decisamente non ha nulla da invidiare allo stato maggiore, ha anche il suo caricaturista: il marinaio norvegese Koren maneggia la matita con umorismo. Va da sé che la sua verve si esercita il più generalmente a spese degli ufficiali, con grande gioia dei suoi compagni; i suoi disegni rappresentano talvolta Lecointe di cattivo umore, talvolta "il comandante che mostra un angolo sporco a bordo"; a volte ci si azzarda a metterceli sotto gli occhi.

	C'è sulla Belgica un angolo particolarmente pittoresco: è la specie di piccolo atrio stabilito accanto al quadrato, sulla sala macchine. È illuminato unicamente dalla stufa, attorno alla quale pendono costantemente ogni sorta di cianfrusaglie. È un vero accampamento di bohémien. Su una delle pareti si apre la finestra della cabina dei quattro scienziati: con la sua sfilza di calzini bucati, sembra una finestra di una roulotte.

	Durante i nostri momenti di svago, rammendiamo i nostri vestiti, almeno quelli che non sono troppo usurati, perché da tempo ogni civetteria, ogni eleganza, per quanto elementari fossero, sono state abbandonate.

	Qualche giorno dopo l'inizio della lunga notte d'inverno, avemmo un momento di viva allerta. Scricchiolii del ghiaccio intorno alla Belgica annunciarono forti pressioni. Esse si verificarono presto.

	Dal 28 al 31 maggio, la banchisa si contorse violentemente; blocchi si accavallarono, si ammassarono: la nave sussultò a lungo; tutta la sua struttura vibrò.

	La notte soprattutto, le pressioni erano distinte nel silenzio che regnava a bordo.

	Avevo fiducia nella solidità della mia buona nave, eppure il lamento acuto dell'imbarcazione, tutta fremente sotto la stretta ostinata, non mancava di impressionarmi dolorosamente: così potente, così terribile è la banchisa! E, opposta alle sue forze scatenate, la nostra piccola carena è così fragile! Eppure, la Belgica sopportò ammirevolmente questa dura prova.

	Il 29 maggio, per diverse ore, non si udirono che scricchiolii lamentosi del legno che resisteva, sordi brontolii del ghiaccio che si muoveva intorno a noi.

	Una vena, apertasi il giorno prima a tribordo, si chiuse, determinando la formazione di una barriera di hummocks.

	Il 30, sotto l'azione di pressioni molto forti, questa barriera si avvicinò alla nave, il ghiaccio si ammassò contro la murata di tribordo e si elevò a poppa fino all'altezza del bordo libero. Constatammo che un'enorme lastra di ghiaccio, scivolata sotto la banchisa invece di essere frantumata come altre, aveva sollevato la nostra prua di un paio di piedi e ostruito il foro dell'acqua.

	Il 1° giugno, la calma si ristabilì...

	Ma da due giorni avevamo previsto le peggiori eventualità.

	Se la Belgica fosse stata schiacciata nelle convulsioni del ghiaccio, ci saremmo certamente trovati in una situazione peggiore delle spedizioni artiche a cui capita una simile sciagura.

	A nord, la calotta glaciale si protrae fino a terre che si possono raggiungere con le slitte e da cui si possono guadagnare, in estate, luoghi frequentati dai balenieri o dai cacciatori. A sud, al contrario, le coste ospitali sono separate dalla banchisa da enormi spazi di mare libero. La Terra del Fuoco è tanto lontana dal circolo antartico quanto la Scozia dal circolo artico.

	La nostra unica risorsa, in caso di perdita della nave, sarebbe stata quella di raggiungere il bordo della banchisa trascinando due scialuppe cariche di quante più provviste avessimo potuto portare. Poi, avremmo navigato costeggiando il limite, in direzione delle Shetland Meridionali, rifugiandoci nel ghiaccio per affrontare il maltempo. Infine, e questa era la cosa più difficile da eseguire, sarebbe stato necessario, con le scialuppe, intraprendere la traversata del mare tempestoso di Capo Horn... Non avremmo avuto una possibilità su cento di scampare.

	Ma fummo favoriti: nessuna altra pressione seria ci minacciò durante tutta la nostra reclusione. Il pericolo sarebbe stato maggiore se la Belgica si fosse trovata bloccata in una banchisa meno compatta; ma il campo di ghiaccio che ci imprigionava era di una solidità eccezionale, e ci assicurò, fino alla fine, una protezione efficace.

	Queste preoccupazioni per la nostra sicurezza si erano appena dissipate che ci sentimmo minacciati da un'altra grande sventura che, ahimè!, non ci sarebbe stata risparmiata. La nave non sembrava più in pericolo; ma stavamo per essere sottoposti a una dolorosa prova.

	L'inverno australe si era abbattuto su di noi da pochi giorni appena che già sapevamo che avremmo dovuto pagargli un tributo.

	Subito, si erano manifestati sintomi inquietanti nella salute del nostro compagno Danco. Lo sapevamo di costituzione delicata, debole di petto, credevamo, nonostante la sua alta statura e la sua esuberante allegria: ma speravamo che l'aria fredda e viva delle regioni polari avrebbe avuto su di lui un effetto tonificante e lo avrebbe forse guarito.

	Danco doveva soccombere a un altro male di cui portava i germi in sé e di cui non sospettavamo fosse affetto. I disturbi cardiaci, di cui presto avremmo sofferto tutti, lo colpirono profondamente, fin dai primi giorni della notte polare; quando usciva per fare con noi la passeggiata quotidiana, era obbligato a fermarsi dopo pochi passi, preso da soffocamenti, per poi rientrare a bordo. Presto rinunciò completamente alle uscite. Le crisi di soffocamento si susseguirono a intervalli sempre più ravvicinati. Il povero ragazzo aveva ancora tutte le apparenze esteriori di una buona salute, che già lo sentivamo irrimediabilmente perduto.

	Finché poté, valorosamente, continuò a fare le sue osservazioni magnetiche. Ma, il 20 maggio, dovette rinunciare a ogni lavoro.

	Quando, quello stesso giorno, il dottore venne a trovarmi, annunciandomi l'inevitabile conclusione, sentii il mio cuore spezzarsi, perché nessuno, tra i miei compagni, mi era più caro, e nessuno neppure, credo, mi era più devoto. Da allora, assistetti con una cupa angoscia alla lenta disintegrazione di questo essere così coraggioso, così intelligente e così buono.

	Fu presto visibile a tutti che il suo stato si aggravava di giorno in giorno, quasi di ora in ora. Ma, per una grazia particolare del suo stato, era il solo a non accorgersene. Attribuendo il suo male a un'affezione passeggera, conservava tutta la sua allegria, tutta la sua speranza nel ritorno del sole che non avrebbe mai più rivisto.

	Le sue forze, tuttavia, declinavano rapidamente, e il suo respiro, divenuto affannoso, si udiva in tutto il quadrato, ricordandoci, a ogni secondo, che un uomo che amavamo agonizzava sotto i nostri occhi.

	Fin dall'inizio della sua malattia, gli avevamo lasciato la panca del quadrato degli ufficiali, l'unico posto un po' comodo della nave; nelle cuccette strette e basse delle nostre cabine, il malato non poteva più respirare. Fu quindi lì, in mezzo a noi, che visse i suoi ultimi giorni, assistendo ai pasti che ci riunivano tutti intorno al piccolo tavolo, dando il suo parere nella partita di whist, la sera, e rallegrandosi delle battute alle quali ci sforzavamo per dissimulare la nostra angoscia.

	Lui, sempre ignaro della gravità del suo stato, continuava a fare, per il momento in cui sarebbe guarito e in cui la luce del giorno ci sarebbe stata restituita, bei progetti che mostravano tutta la baldanza della sua anima.

	Appena tre settimane erano trascorse da quando il dottore aveva pronunciato la sua terribile prognosi, quando, il 5 giugno, venne a trovarmi, con il volto sconvolto e la voce tremante, dicendomi: "Comandante, sarà per oggi".

	Ah! l'orribile, l'indimenticabile giornata!

	I marinai, costernati come gli ufficiali, non ridevano più, parlavano solo a bassa voce, soffocavano il rumore dei loro passi nell'ansiosa attesa dell'inevitabile evento.

	Un pesante silenzio regnava a bordo.

	E, mentre nella nostra lontana patria era la stagione adorabile, dalle lunghe giornate assolate, profumate di brezze odorose, dove la natura, le mani piene di fiori, canta tutte le sue gioie e tutte le sue glorie – nella notte sinistra e fredda, in mezzo a quella desolazione delle desolazioni che è la banchisa antartica, si svolgeva questo dramma semplice e struggente: la morte di uno dei membri di una piccolissima famiglia isolata e perduta alla fine del mondo.

	Il malato, molto prostrato, non parlava più, ogni parola essendogli diventata una fatica e una sofferenza; ma sorrideva ancora con un sorriso molto dolce a coloro che a turno andavano ad informarsi di lui.

	Quel giorno pranzammo nel mio stretto salottino, perché il minimo rumore affaticava ormai il nostro povero amico.

	Verso le sette, dopo cena, Lecointe, che era stato suo compagno di corso alla Scuola militare, si recò da lui per parlargli del suo caro reggimento, tutto ciò che gli teneva ancora luogo di famiglia. Ma il disgraziato era esausto. Lo sforzo di volontà, la reazione sperata non si produssero. Tuttavia, quando pochi istanti dopo ci radunammo tutti intorno a lui, volse verso di noi i suoi buoni occhi riconoscenti e, con una voce bassa e debole come un soffio, mormorò: "Mi sento meglio, grazie". Quasi subito, il suo volto emaciato si coprì di un pallore spaventoso; i suoi lineamenti si contrassero e si irrigidì all'indietro... Era morto...

	Quando fummo un po' ripresi dalla costernazione che ci aveva resi muti e immobili, pensammo a rendergli gli ultimi onori. Lo coprimmo con la bandiera nazionale che tanto aveva amato e, dopo aver annunciato il triste evento all'equipaggio desolato, lo feci sfilare davanti al corpo.

	Allora, cominciò per me una lugubre veglia da cui Lecointe avrebbe dovuto rilevarmi più tardi.

	Rimasto solo in presenza di quel corpo inerte, non riuscivo a staccare gli occhi dal volto emaciato, così calmo nella serena maestà della morte.

	Ripassai, nella mia mente, la vita del mio povero compagno; almeno ciò che ne sapevo. L'avevo conosciuto quando eravamo ancora entrambi bambini. Cresciuto duramente da un padre severo e che pure lo adorava, era stato tenuto sotto stretta sorveglianza, assolutamente privato delle libertà che generalmente si concedono ai giovani.

	Questa educazione, che avrebbe potuto essere pericolosa per una natura meno flessibile, meno profondamente retta e buona, gli era riuscita meravigliosamente. Solo che, avvicinandosi ai trent'anni, aveva conservato il carattere di un ragazzo di diciotto anni, ancora tutto pieno di entusiasmi molto giovanili e di una specie di ingenuità di sentimenti che era il grande fascino di questo bel ragazzo molto istruito e di un'intelligenza d'élite.

	Quando suo padre, "il padre", come diceva con una fervore toccante, morì, lasciandolo assolutamente senza famiglia, a capo di una bella fortuna, improvvisamente liberato da una sorveglianza eccessiva, volle godere della sua libertà, della sua fortuna, vivere finalmente.

	Ma per quest'anima delicata, questo spirito colto, la vita non poteva riassumersi nelle soddisfazioni facili e grossolane che costituiscono la principale preoccupazione di tanti giovani.

	I grandi viaggi lo tentavano. Quando seppe che stavo per partire per una lontana spedizione, si ricordò dei nostri antichi rapporti e venne a trovarmi, supplicandomi di prenderlo con me a qualsiasi titolo.

	Esitai a lungo a causa della sua salute che sospettavo cagionevole e, molto probabilmente, avrei finito per rifiutarmi categoricamente di assumermi la responsabilità di portarlo con me, se non avessi saputo che in caso di mio rifiuto era deciso a partire per il Congo. Accettai allora, credendo che il clima del polo fosse meno pernicioso per lui di quello dei tropici.

	Successivamente lo inviai a Vienna, a Jena, a Berlino, a Parigi, per acquistare strumenti di geofisica e iniziare a maneggiarli in diversi laboratori; poi lo portai in Norvegia per allenarlo in vista della prossima spedizione.

	Danco era felice di andare e venire liberamente; lui che non aveva mai lasciato il Belgio fioriva realmente e non perdeva occasione di esprimermi la sua riconoscenza.

	Povero ragazzo, come ha pagato caro la felicità di servire un'opera che stimava nobile e utile!

	Durante questa triste veglia, ricordai le mie esitazioni e interrogai la mia coscienza. Avevo fatto bene a cedere alle sue richieste?

	Cook mi disse che in Belgio Danco avrebbe potuto vivere uno o due anni di più. Ma allora sarebbe morto senza gloria. Qui, è caduto come un valoroso soldato, sul campo d'onore. Se la scelta del suo destino fosse stata lasciata a lui, credo che non avrebbe esitato; perché non aveva messo al servizio della spedizione solo la sua intelligenza e la sua vita, ma le aveva dato tutto il suo cuore, quel cuore entusiasta e vibrante così fatto per l'assoluta devozione.

	Quante volte, nella prima parte del viaggio, i suoi compagni, volendolo stuzzicare, si divertirono a denigrare in sua presenza, e, del resto, molto innocentemente, questo o quell'amico o benefattore della spedizione! Danco allora si indignava, si arrabbiava molto, e si faceva gran fatica a calmarlo.

	Insensibilmente il mio pensiero scivolò da questo morto rimpianto ai miei altri compagni. La mia malinconia divenne più profonda e un'inquietudine mi trafisse. L'anemia polare ci aveva colpiti tutti; tutti eravamo ora minacciati. Li sapevo valorosi anch'essi e senza paura davanti alla morte. Ma, se fossimo dovuti scomparire, chi avrebbe riportato in Belgio il frutto dei nostri lavori? Il pensiero che questo libero sacrificio delle nostre vite potesse diventare assolutamente inutile mi gelò il cuore; mi sentii terribilmente triste.

	Il giorno dopo, 6 giugno, ogni lavoro fu sospeso a bordo in segno di lutto.

	Solo il veliero procedette alla confezione di un sacco di tela da vela per servire da sudario.

	Nel momento in cui seppellivamo la salma del nostro amico, mosso da un pensiero toccante, Van Rysselberghe gli si avvicinò e depose sul suo petto alcuni fiori, ormai appassiti, che sua madre gli aveva dato prima della partenza.

	Poi, poiché diventava pericoloso per la salute dei vivi conservare più a lungo a bordo il corpo del nostro sfortunato compagno, lo trasportammo sulla banchisa, dove fu deposto su una slitta accanto alla nave.

	Il 7, giorno fissato per i funerali, faceva brutto tempo; la tramontana era aspra e gelida; si fece molta fatica a scavare la fossa in cui il nostro amico doveva scomparire per sempre.

	Come tutte le manovre, le drizze delle bandiere, irrigidite dal gelo, non erano maneggevoli. Desideravo tuttavia che la nostra lontana patria fosse rappresentata ai funerali di Danco e feci issare l'emblema nazionale a metà altezza dei grandi stralli.

	Verso le undici, quando la notte ebbe lasciato il posto al chiarore livido e diffuso che teneva luogo di giorno, quattro uomini si attaccarono alla slitta, sulla quale era stato deposto il corpo del nostro compagno, e la trascinarono fino al luogo di immersione. Lo stato maggiore al completo, poi l'equipaggio, vestito dei suoi abiti migliori, seguivano.

	Al bordo della fossa aperta nel ghiaccio, il corteo si fermò e, mentre tutti ci scoprivamo, chinando le teste sotto il vento gelido, rivolsi alcune parole d'addio all'amico da cui stavamo per separarci per sempre.

	Poi, il corpo fu sollevato e deposto orizzontalmente nella fossa. Poiché il sacco era stato zavorrato con un peso, dalla parte dei piedi, si drizzò completamente prima di scendere lentamente e di sprofondare nell'abisso. Alcuni marinai allora arretrarono, colti da un'istintiva orrore.

	... Questo lutto, che ci aveva tutti costernati, ebbe un'influenza deprimente sul morale degli uomini dell'equipaggio, molti dei quali del resto stavano molto male; la cerimonia del mattino soprattutto era stata, per molti di questi bravi cuori, una prova molto dura.

	Il dottor Cook, che era sceso nell’alloggio dell’equipaggio la sera, dopo cena, aveva giudicato gli uomini eccessivamente demoralizzati; venne a trovarmi, consigliandomi di mandare ai marinai lo xilofono, che fa le loro delizie e per il quale, del resto, abbiamo delle arie religiose. Sebbene il consiglio fosse saggio, non potei risolvermi a seguirlo; comprendendo tuttavia che bisognava scuotere un po' il torpore in cui il triste evento degli ultimi giorni aveva gettato l'equipaggio, feci distribuire un grog.

	Dal momento in cui Danco ci fu tolto, la nostra esistenza si fece più cupa.

	Sembrava che la morte, che era appena venuta a visitarci, avesse lasciato ovunque tracce del suo passaggio, gettando a bordo come un pernicioso seme.

	La nostra vitalità diminuì in qualche modo; tutti ci sentimmo colpiti da un languore morboso; in tutti anche il dottore constatò la decolorazione delle mucose, l'accelerazione del polso divenuto irregolare e capriccioso. Ci capitava di avere fino a centotrenta, persino centoquaranta pulsazioni, dopo il minimo sforzo fisico, dopo una semplice passeggiata di appena mezz'ora. Molti di noi soffrivano di vertigini. Ogni lavoro intellettuale un po' prolungato ci era diventato impossibile e il nostro sonno era interrotto da lunghe insonnie, quando non era agitato da incubi.

	Così, tutto ciò che avrebbe potuto confortarci ci mancava contemporaneamente: le distrazioni e il riposo.

	Presto, la nostra carnagione divenne di un giallo verdastro; i nostri organi secretori funzionavano con fatica, e inquietanti sintomi di affezioni cardiache e cerebrali cominciarono a manifestarsi.

	Uno dei marinai fu colpito da accessi di isteria che lo privarono per alcuni giorni dell'udito e della parola. Il ritorno del sole lo salvò solo dalla follia.

	Per un altro, un norvegese, le conseguenze dell'inverno antartico dovevano essere ancora più gravi. Questo marinaio, molto intelligente, si interessava molto ai lavori del laboratorio e vi era frequentemente impiegato come aiuto per la scuoiatura e l'impagliamento sommario di alcuni animali. Un giorno, senza alcun motivo, dichiarò che gli si faceva fare un lavoro indegno di lui e, da allora, si rifiutò ostinatamente. Altri piccoli fatti, che ci avevano già stupito, ci tornarono alla memoria. Presto il dottore constatò che il disgraziato era affetto da manie di grandezza; la sua follia, che rimase sempre dolce, assunse tuttavia ai nostri occhi un carattere più inquietante, quando dichiarò che i suoi compagni attentavano alla sua vita e che non era più al sicuro in mezzo a loro. Perseguitato da questa idea fissa, abbandonò la sua cuccetta nel camerone dell'equipaggio e andò a dormire in un angolo dell'interponte.

	A partire da quel momento, il povero marinaio fu oggetto di una sorveglianza incessante, perché temevamo che gli capitasse qualche incidente o che la sua follia diventasse improvvisamente pericolosa.

	Infine, Van Rysselberghe, colpito da disturbi cardiaci, ci diede serie preoccupazioni. Sebbene non fosse mai rimasto a letto, il suo stato richiese, fino al ritorno del sole, le più grandi precauzioni. Ogni giorno, prendeva, a torso nudo, un bagno di calore dietro la stufa del piccolo atrio.

	Quanto agli ufficiali, nessuno sfuggì alla malattia. Arctowski e Racovitza soffrivano molto di stomaco; Lecointe fu in pericolo per diversi giorni; e io stesso stetti molto male. A un certo punto, il dottore ritenne suo dovere dirmi che aveva rilevato nel mio stato dei sintomi che generalmente non ingannano e che mi credeva affetto da scorbuto.

	Come si vede, il posto di medico a bordo non era una sinecura.

	Cook, che aveva acquisito una grande esperienza durante una delle spedizioni artiche del tenente Peary, trovò in mezzo a noi numerose occasioni per dimostrare una devozione che non venne mai meno.

	Questo svernamento ebbe su tutti un effetto curioso: mise a nudo le nostre "tare" fisiche, i "difetti delle nostre corazze"; nessuno, afflitto da una qualsiasi infermità, spesso insospettata fino ad allora, che non ne abbia sofferto per alcuni giorni. Fornimmo così, nostro malgrado, costanti soggetti di osservazione all'eccellente Cook.

	L'oscurità prolungata, che aveva effetti deplorevoli sulla nostra circolazione, l'isolamento, il freddo e, più ancora del freddo, l'umidità, non furono le sole cause di questo cattivo stato di salute. Sebbene le nostre conserve fossero eccellenti, l'uso costante ed esclusivo, in una parola, l'abuso che eravamo obbligati a farne aveva determinato in tutti una pigrizia intestinale estremamente perniciosa.

	Alla fine dell'inverno, potemmo catturare alcuni pinguini e foche, la cui carne fresca venne a riposare i nostri stomaci stanchi. I malati ne mangiarono persino regolarmente tre volte al giorno, su prescrizione del medico. Avevamo finito per superare la nostra ripugnanza iniziale per questa carne oleosa, che bisogna letteralmente incenerire per eliminarne l'eccesso di grasso.

	... La nostra vita prosegue monotona e quasi meccanica. I nostri cervelli anemici non ci permettono di fissare a lungo la nostra attenzione sui lavori intellettuali.

	Ogni giorno, durante le poche ore di crepuscolo, usciamo, quando il tempo lo permette, facendo con gli sci il giro della nostra prigione di ghiaccio, rilevando i cambiamenti così frequenti e così bruschi che si verificano a seguito delle contrazioni e delle dislocazioni parziali della banchisa.

	Un iceberg, prigioniero come noi e distante due miglia dalla nave, è la meta ordinaria di queste passeggiate, delle quali molto spesso, del resto, siamo privati a causa di tempeste e bufere di neve. Queste hanno, ai miei occhi, l'inestimabile vantaggio di fornire agli uomini un lavoro forzato, che costituisce per loro un eccellente esercizio. Dopo ciascuna di queste tormenta, che ci tengono confinati a bordo, la nave è, per così dire, sepolta, e tutto il personale, senza distinzione di rango, deve lavorare allo sgombero.

	Durante la malattia di Danco, avevamo preso l'abitudine di giocare a whist vicino a lui per distrarlo. Dopo la sua morte, per portare un po' di varietà alla monotonia della nostra vita confinata, continuiamo a fare ogni sera la partita nel mio salottino. Racovitza, Cook e io giochiamo regolarmente, il quarto è Lecointe, Arctowski o più raramente Amundsen.

	All'inizio, le perdite si saldavano con fagioli, ognuno ne aveva ricevuti cento, che costituivano il capitale. Ma eravamo di una temerarietà folle, rischiavamo molto, e per molti di noi questo capitale si esaurì rapidamente. Allora, si fecero dei buoni di tot unità. Unità di cosa? Non lo sapemmo mai. Certe perdite finirono per ammontare a centomila e duecentomila unità!! Queste partite animavano molto le nostre riunioni serali. Dire che un tempo avevo un tale orrore delle carte che, nelle rare occasioni in cui avevo dovuto sacrificarmi per sostituire un partner mancante, non ero nemmeno capace di tenere convenientemente il mio gioco! Le lezioni non avevano prodotto alcun risultato: non avevo il sacro fuoco.

	C'è voluta una spedizione polare per fare di me un temibile avversario a whist: eppure non mi sono arricchito, nemmeno di fagioli!

	Quando non giochiamo a carte, la lettura occupa le nostre serate fino alle undici, ora in cui invariabilmente si spegne la lampada del quadrato.

	Ricerchiamo avidamente i libri che possono distogliere i nostri pensieri dalla nostra triste situazione. Trovo per parte mia un fascino tutto particolare nella lettura di Africaines, il libro avvincente in cui il mio amico Charles Lemaire ha così felicemente evocato l'Africa: queste visioni prendono dal contrasto un fascino potente.

	Spesso una grande risata rompe il silenzio: è uno di noi, generalmente Racovitza, che scoppia rumorosamente ai passaggi più allegri delle commedie di Labiche, il cui spirito esilarante ebbe sempre il dono di strapparci al sentimento delle nostre miserie. Quanto aveva ragione, il nostro amico Paul Errera, che ce ne fece dono, ad aggiungervi queste poche parole di invio: "Mai un po' di allegria ha nuociuto alle imprese più serie! Augurando buon viaggio alla Spedizione antartica belga, la prego di portare con sé questi pochi volumi di Labiche: è la quintessenza del buon umore. - 13 agosto 1897."

	Per gli uomini dell'equipaggio, le ore di svago sono difficili da occupare e si trascinano mortalmente lunghe.

	Anche loro giocano a carte e abbastanza spesso a dama; poi leggono: Dumas è il loro autore preferito e apprezzano particolarmente I Tre Moschettieri, la cui enfasi eroica e l'inverosimiglianza stessa catturano singolarmente questi spiriti ingenui. Alcuni marinai suonano la fisarmonica e Somers racconta storie. Questo ostendese mostra una verve, diciamolo pure, una comicità inesauribile. Ma, forzatamente, arriva alla fine della sua filastrocca; allora il ciclo ricomincia con amplificazioni, dettagli inediti che l'immaginazione marsigliese del nostro meccanico forgia sempre più straordinari. Alla fine, queste storie sono diventate talmente inverosimili che il più credulo dei marinai ha cessato di crederci.

	C'è ancora nel camerone, come attrazione, la cornetta a pistoni per la quale Van Mirlo professa un amore infelice. Suona così orribilmente stonato che gli stessi pinguini, quando cominciarono a tornare sulla banchisa, ne furono spaventati, eppure, a giudicare dal loro stesso grido, non devono essere giudici severi in materia di armonia!

	Il 21 giugno, nel momento in cui i nostri cronometri segnano le sei, ha luogo per noi il solstizio d'inverno.

	Il vento è da sud-ovest, fa molto freddo, l'aria è molto trasparente. A partire da questo momento, i giorni cresceranno o piuttosto, poiché non c'è giorno e il sole si mostrerà all'orizzonte solo tra cinque settimane, l'aurora e il crepuscolo saranno sempre più lunghi.

	L'atmosfera essendo eccezionalmente pura quel giorno, si potevano leggere sul ponte, dalle undici del mattino all'una del pomeriggio, caratteri di stampa della grandezza di quelli di questo libro.

	A mezzogiorno, il cielo era meravigliosamente colorato; il fondo azzurro sul quale si stagliavano, brillanti, il pianeta Giove e alcune stelle di prima grandezza, era screziato all'orizzonte di tutti i colori dello spettro solare, mentre, nella regione zenitale, un ammasso di cirri vivamente tinti di rosa si sfumavano sulla volta di zaffiro. Alle sei, Lecointe poté osservare un'eclissi del terzo satellite di Giove.

	La sera, tutto il personale fu pesato, per dare seguito alle osservazioni fisiologiche del dottore. Il peso medio degli uomini dell'equipaggio era a quel momento di 70 kg e 295 grammi; quello dei membri dello stato maggiore, di 70 kg e 291 grammi.

	Durante l'inverno, abbiamo visto pochissime aurore australi, e quelle che abbiamo osservato erano così pallide che si distinguevano a stento.

	Al contrario, un giorno, fummo testimoni di uno strano fenomeno di rifrazione. Era verso mezzogiorno: a oriente, vedemmo all'improvviso, elevarsi sull'orizzonte, come un grande iceberg tabulare, largo circa quattro volte la sua altezza apparente, e tutto illuminato di una bella tinta giallo arancio, come se fosse stato illuminato dal sole al tramonto. Eravamo tutti molto incuriositi. Ma, a poco a poco, l'apparizione si modificò; una fascia di bruma venne a dividerla in due, orizzontalmente; la parte inferiore svanì, mentre il rettangolo superiore si trasformava prima in un pentagono, poi in un frammento di disco. Constatammo allora che questo misterioso iceberg era nient'altro che la luna che sorgeva.

	 


XI - LA PRIMAVERA E L'ESTATE ANTARTICHE - Il ritorno del sole. – La bicicletta scandagliatrice. – Ripopolamento della banchisa. – Battute ai topi. – Un'escursione movimentata. – La marcia della deriva. – Le bufere di neve. – Acque libere. – Preparativi prematuri di partenza. – Il Capodanno.

	La nostra situazione doveva migliorare molto con il ritorno del sole. Questo evento, memorabile per noi, e che fu salutato con una gioia profonda, si produsse il 21 luglio.

	A quella data, i nostri colori, issati all'albero maestro, festeggiarono contemporaneamente l'anniversario della dinastia belga e la riapparizione dell'astro che tanto ci era mancato.

	A dire il vero, quel giorno, non si elevò ancora sopra il nostro orizzonte. Ma poiché, a mezzogiorno, non ne distava che di pochi minuti di grado, potemmo scorgere un frammento del disco, dalla cima di un iceberg vicino la cui ascensione era agevole.

	Allo stesso tempo, i suoi raggi, senza scendere fino al ponte della Belgica, dorarono per un istante le pieghe del padiglione tricolore che sventolava sulla cima dell'albero maestro.

	Dopo che fu scomparso, rimanemmo per qualche tempo in contemplazione davanti al chiarore che si rifletteva ancora sull'orizzonte; poi tutto ricadde nelle tenebre delle ultime settimane.

	Ma i nostri occhi rimanevano abbagliati dalla radiosa visione, e i nostri cuori confortati si aprivano alla speranza di giorni migliori in cui la banchisa sarebbe ridiventata navigabile e in cui la morsa di ghiaccio in cui eravamo stretti si sarebbe aperta per darci passaggio.

	Bisogna essere stati privati del sole per sapere quanto sia benefico per il corpo e per l'anima; si comprende allora il sentimento delle popolazioni selvagge che ne hanno fatto, da sempre, la prima delle loro divinità. Sacrificammo a questo dio ampliando il menù del giorno che fu, in onore della festa nazionale, composto, per quanto possibile, di piatti belgi:

	Mattina

	Caffè, pane e burro

	Panpepato di Gand

	Filetto d'Anversa

	Mezzogiorno

	Zuppa di porri

	Pinguino reale arrosto, salsa di selvaggina

	Patate in purè

	Asparagi di Malines

	Prosciutto delle Ardenne

	Dessert

	Sera

	Sanguinacci di Liegi

	Composta di mele

	Questo menù fu comune allo stato maggiore e all'equipaggio, ma quest'ultimo poté annaffiare questa scorpacciata con tre bottiglie di champagne, mentre lo stato maggiore, di cui tre membri non bevono mai vino, fece fatica a svuotarne una.

	Tuttavia il ritorno del sole non ha portato un cambiamento materiale radicale né improvviso nella nostra esistenza. Non siamo passati bruscamente dalla notte tenebrosa a un oceano di luce. La transizione è quasi insensibile. Solo, invece della triste luce crepuscolare che avevamo a metà giornata, il sole si mostra ora ogni giorno, per alcuni minuti, e, a mano a mano che i giorni trascorrono, la sua apparizione si fa più lunga. Con il suo primo raggio, la divina speranza, quel "miele dell'anima" come dicevano gli antichi, è entrata nei nostri cuori.

	È per noi un'idea confortante sapere che non vedremo più la triste notte polare che tanto ci ha provati e che, quando si abbatterà di nuovo sulla banchisa, liberati dalla sua stretta, l'avremo lasciata da molto tempo.

	Il freddo è molto vivo, più vivo che in giugno, dove la temperatura più bassa era stata di -30° (il 3) e la media di -15,5°. In luglio, la temperatura media scende a -23,5°: è la media più bassa di tutto lo svernamento. Il 17, abbiamo osservato una temperatura minima di -37°.

	Alla fine del mese, il termometro si mantiene intorno ai -30°. Ma il tempo è ammirevole e di una regolarità senza precedenti. A parte due brevi interruzioni causate da raffiche di brezza da nord, cariche di brume, godiamo di un cielo puro per quindici giorni consecutivi.

	Cominciamo quindi a fare alcune escursioni intorno alla nave. Non molto lunghe all'inizio, perché, nello stato di debolezza in cui ci troviamo, il minimo sforzo potrebbe esserci fatale.

	Tutti siamo convalescenti e tutti abbiamo bisogno di grandi precauzioni.

	Dal nostro ingresso nella banchisa, siamo molto cambiati fisicamente: siamo gonfi e gialli; reciprocamente ci troviamo invecchiati; i nostri lineamenti sono stanchi, tirati, e i nostri volti hanno conservato, delle sofferenze dell'inverno, un'espressione preoccupata e triste.

	I nostri barbieri abituali – il dottore e Michotte – ci tagliano molto raramente i capelli e la barba che ci proteggono contro il freddo. Quelli tra noi il cui sistema pilifero è molto sviluppato hanno un aspetto veramente selvaggio: la capigliatura di Racovitza ricorda quelle spazzole chiamate "teste di lupo" che servono a pulire i soffitti; Cook e Arctowski hanno un'aria da apostoli sotto i loro lunghi capelli cadenti...

	I lavori scientifici sono ripresi molto attivamente: peschiamo, scandagliamo e draghiamo frequentemente; Lecointe, che ha assunto la successione di Danco, fa le osservazioni magnetiche.

	Gli uomini dell'equipaggio, abili in tutti i lavori manuali, non mancano di occupazioni. Alcuni lavorano alla forgia allestita sotto il riparo del ponte; altri si dedicano a lavori di falegnameria, carpenteria, manovra e veleria, oppure riparano i loro effetti personali e lavano la biancheria.

	Alcuni immaginano perfezionamenti per i nostri congegni. Il più ingegnoso di tutti è il giovane Van Mirlo; ogni giorno inventa nuove combinazioni. La più curiosa delle sue invenzioni fu certamente il "velocipede scandagliatore", destinato, secondo il prospetto illustrato che accompagnava la domanda di brevetto, a "unire l'utile al dilettevole... e a ripartire su tutto il corpo, come nella velocipedismo ordinario, il lavoro di alaggio del filo a scandaglio, così penoso con il vecchio sistema, cioè a braccia... Si potranno persino, aggiungeva Van Mirlo, fare dei record con l'aiuto del contatore della sonda".

	Era, in una parola, un'invenzione meravigliosa; così il brevetto fu concesso. Secondo l'uso stabilito a bordo, misi a disposizione dell'inventore tutto ciò che era necessario per realizzare la sua idea, e Somers, il nostro maestro di forgia, seguì le sue indicazioni con la sua abituale buona grazia.

	Le prove furono conclusive: per sollevare la sonda, bisognò sviluppare tre o quattro volte più forza che con "il vecchio sistema, cioè a braccia", e, in fatto di record, si sarebbe potuto stabilire solo quello della lentezza. È giusto aggiungere che altre invenzioni di Van Mirlo, pur essendo di una portata meno ambiziosa, furono di un'applicazione più pratica.

	La banchisa si rianima a poco a poco sotto le carezze del sole, e, ogni giorno, udiamo più numerosi i kaah... kaah... discordanti dei pinguini, nostri amici.

	Nel cuore dell'inverno, la banchisa presentava talvolta delle lacune; si formavano spazi liberi, lunghi canali o semplici vene d'acqua; ma non tardavano a colmarsi, sia per congelamento, sia a seguito di pressioni.

	Ora che gela meno, capita che canali e radure rimangano aperti per diversi giorni di seguito.

	A mano a mano che la stagione avanza, queste lacerazioni diventano più numerose nella distesa bianca, infinita, che ci circonda.

	Frequentemente, dei cetacei vengono a soffiare, tradendo così, non solo la loro vicina presenza, ma anche la prossimità di qualche nuova apertura nel ghiaccio.

	Al bordo delle acque libere, delle foche si mostrano a piccoli gruppi.

	A poco a poco, Racovitza raccoglie embrioni, di stadi sempre più avanzati.

	Anche gli uccelli planano più frequentemente sopra di noi.

	In breve, le occasioni si moltiplicano per osservare, dal vivo, gli ospiti abituali della banchisa, e questo studio è altrimenti interessante per l'appassionato zoologo che è il nostro compagno, tanto attraente per noi stessi, di quanto non lo sarebbe la contemplazione di scheletri, di pelli impagliate o di cadaveri conservati nell'alcool, nelle vetrine di un museo, di quanto non lo sarebbe persino quella di animali vivi, prigionieri in uno zoo.

	Le foche che abbiamo incontrato sulla banchisa sono di quattro specie. Proprie delle regioni antartiche, non avendo rappresentanti nei ghiacci del Nord, queste quattro specie sono le sole citate finora come abitanti della banchisa australe.

	La più comune di queste foche, e anche la più piccola, è la foca mangiatrice di granchi. La sua taglia raggiunge circa due metri e il suo pelo è di un biondo verdastro. Possiede denti aguzzi e taglienti che le servono a triturare i gusci e le corazze dei piccoli animali di cui si nutre. Relativamente bellicose, le foche mangiatrici di granchi che incontriamo durante le nostre passeggiate sul ghiaccio talvolta attaccano i nostri sci quando ci avviciniamo.

	La foca di Weddell, molto più pacifica, è tuttavia più grande e più grossa. Si muove difficilmente sul ghiaccio; la sua pelliccia è grigio ferro, segnata da piccole macchie rotonde e gialle; ha begli occhi rotondi dallo sguardo umido, quasi umano.

	Ma la più grande delle foche antartiche è la grande foca leopardo (Ogmorhynus leptonix) la cui taglia supera i tre metri. Agile, cattiva, provvista di denti molto forti, è la più temibile degli abitanti della banchisa: la sua pelliccia assomiglia a quella della foca di Weddell.

	Molto più tardi, il 17 dicembre, durante un'escursione sulla banchisa, Cook e io incontrammo per la prima volta, addormentata sul ghiaccio, a trecento o quattrocento metri da una distesa d’acqua libera, una foca di una specie nuova per noi: era l'Ommatophoca Rossii, o foca di Ross. I suoi arti sono così ridotti che sono appena visibili, il che dà all'animale l'aspetto di un lungo sacco appuntito a forma di sigaro. La foca di Ross si nutre unicamente di grandi polpi. Ogni volta che abbiamo potuto, in seguito, ucciderne e scuoiarne una – cosa che è accaduta raramente, perché ne abbiamo avvistate solo tredici durante il nostro soggiorno nei ghiacci – abbiamo trovato nel loro stomaco becchi di polpi e, cosa curiosa, non abbiamo mai visto cefalopodi. Dove dunque questo animale va a cercarli?

	Mentre le altre foche abbaiano, la foca di Ross canta! Oh! non è un canto armonioso, ma, sulla banchisa, si impara a non essere difficili. Quando la bestia è irritata o spaventata, la sua laringe si gonfia fortemente, e ne esce una sequenza poco melodiosa di tubi rauchi, chiocciolii e sbuffi.

	Persino il plancton risente dei buoni effetti dell'estate. Le diatomee, che l'inverno aveva ucciso, tingono di nuovo il ghiaccio nelle fessure dei canali, e il pallido colore verdastro con cui lo colorano costituisce tutte le ricchezze dell'estate antartica; il plancton va a trarre, dal suo cibo preferito, un vigore nuovo, e gli animali che lo compongono non saranno più ridotti a divorarsi tra loro per la conservazione della loro specie.

	A bordo, purtroppo, anche la "vita animale" si fa più intensa: siamo infestati dai topi. Nostro malgrado, li abbiamo imbarcati a Punta Arenas dove, per il carico del carbone, abbiamo dovuto ormeggiare contro un pontone da cui era facile per loro penetrare da noi. L'inverno australe non sembra avergli fatto alcun male; stanno benissimo e la loro vitalità deve essere sorprendente, a giudicare dal modo in cui si sono riprodotti, invadendo tutte le parti della nave. Di notte soprattutto, si abbandonano a un sabba spaventoso; tra loro non sono che dispute e inseguimenti. Lungo le pareti delle nostre cabine, rovinose cadute ci impediscono di dormire. Impotenti ad allontanarli, li sentiamo rosicchiare cose preziose, insostituibili per noi, con i cui resti si costruiscono, nella stiva, caldi nidi. Quando Michotte scende nella cambusa, gli capita di mettere la mano su uno di questi nidi molto ingegnosamente confezionati con fili di paglia, pezzi di lana o di cotone. Senza il minimo scrupolo, giustiziamo le nidiate annegandole nella vena d'acqua più vicina. Ma per quanto ne distruggiamo, il numero di questi parassiti fin troppo indiscreti sembra crescere di giorno in giorno.

	Abbiamo costruito delle trappole, non hanno prodotto alcun effetto. Abbiamo poi organizzato delle vere e proprie battute; più furbi e soprattutto più agili di noi, i topi sventavano tutti i nostri stratagemmi e continuavano a deriderci insolentemente. Cook allora immaginò un sistema molto semplice e che solo a volte dava un risultato soddisfacente: grandi coni di carta venivano disposti qua e là, poi i battitori, armati di bastoni, entravano in azione. Uno o l'altro dei topi, spaventato dal rumore, andava a rifugiarsi in uno dei coni; il dottore allora, con una prestezza straordinaria, si avventava e chiudeva rapidamente l'apertura. Ma cos'era un topo in meno in un esercito come quello che aveva invaso la nave?

	Nonostante le distrazioni che ci sforzavamo di immaginare, la nostra esistenza presentava una monotonia crescente che si riflette troppo, forse, a giudizio del lettore, in questo racconto sincero.

	Tutti avremmo dato molto per cambiare ambiente, fosse anche solo per ventiquattro ore. Così, quando Lecointe volle intraprendere, con Amundsen e Cook, un'escursione verso un bel iceberg tabulare che avevamo in vista, a grande distanza, compresi questo desiderio e vi acconsentii volentieri.

	Il 30, i nostri tre compagni lasciarono quindi la nave, portando una slitta sulla quale erano stati caricati: una tenda fatta di lenzuola e che doveva sostituire quella di seta a pallone così malauguratamente strappata all'isola Brabant, tre sacchi a pelo, alcuni litri di alcool e un fornello; infine, una certa quantità di viveri in scatola.

	Non andarono lontano; la sera stessa, furono fermati da una crepaccio invalicabile, al bordo della quale stabilirono il loro accampamento, in attesa che si producesse una pressione che avvicinasse il campo di ghiaccio vicino.

	Costruirono una casa di neve, rotonda, alla maniera degli Eschimesi. A pochi passi, la tenda era eretta e serviva da hangar per il materiale.

	Ma i giorni passavano ed il crepaccio non si chiudeva; la bruma era intensa e il freddo vivo (-35°); i viveri cominciavano a diminuire in modo preoccupante; bisognava pensare al ritorno; purtroppo, la bruma nascondeva gli hummocks che dovevano servire da punto di riferimento; d'altra parte, la bussola attaccata alla slitta veniva messa fuori uso dalle scosse e dagli urti appena si riprendeva la marcia.

	Per colmo di sventura, la banchisa si mise in movimento e si crepò da tutte le parti; bisognava accampare per la notte, e i nostri viaggiatori, dopo aver scelto una lastra di ghiaccio che sembrava loro abbastanza solida, vi si sistemarono nel modo più confortevole possibile. Ma appena l'accampamento fu stabilito, il lastrone, staccato, partì alla deriva. Già molto piccolo, si erodeva e si disfaceva costantemente; la situazione diventava critica; presto, il ghiaccio fermo non si estendeva quasi più oltre la tenda.

	Fortunatamente, il giorno dopo fece chiaro. Inquieto per la sorte degli assenti, salii sulla coffa, da dove potei rendermi conto della loro difficoltà. Immediatamente, inviai in loro soccorso dei marinai, legati l'uno all'altro e che, passando di lastrone in lastrone, li aiutarono a uscire dalla loro pericolosa situazione.

	Questa avventura ci servirà da lezione, e, d'ora in poi, ci asterremo da ogni escursione prolungata sul pack. Supponendo, del resto, che volessimo estendere in tal modo le nostre investigazioni verso sud, il risultato di simili tentativi sarebbe molto problematico, perché la deriva può portarci più rapidamente verso nord di quanto noi cammineremmo verso il polo.

	2 agosto. Oggi ho trentadue anni. Devo dire "già" o "soltanto..."? – "Già", se si considera la rapidità con cui scorre l'esistenza... "Soltanto", se, allo specchio, esamino i miei precoci capelli grigi e se penso ai reumatismi di cui soffro a volte crudelmente.

	Comunque sia, non dimenticherò presto questa giornata; al ricordo di questo compleanno trascorso nei ghiacci polari, così lontano dal luogo della mia nascita, resterà legato quello di una delle più belle albe che mi sia stato dato di contemplare. Erano appena le sette che già l'orizzonte era tutto purpureo a oriente per il giorno nascente; a poco a poco, il chiarore aurorale divenendo più vivo a mano a mano che guadagnava lo zenit, aveva preso l'aspetto di un'immensa conflagrazione, grazie a lunghi strati filamentosi che sembravano dividere questo chiarore in altrettante fiamme gigantesche; grosse nuvole scure, fluttuanti, simili a fumo, nelle regioni più elevate, completavano ancora l'illusione. Una breccia in queste nuvole lasciava vedere il cielo, o piuttosto, altre nuvole, così singolarmente illuminate che i loro colori amalgamati si univano nello splendore soave di una lastra di madreperla del più bell'oriente. Naturalmente, fu da quella parte che si diressero i miei passi, all'ora della passeggiata quotidiana, dopo il pranzo.

	Un largo canale si era aperto il giorno prima in quella direzione. Notevolmente allargatosi durante la notte, formava una vasta area di acqua libera dove si rifletteva il sole nascente.

	Arrivato al bordo di questa area di acqua libera, godetti di uno spettacolo nuovo e inatteso: voltando le spalle alla grande pianura bianca che imprigionava la Belgica, ebbi la perfetta illusione di un'alba vista dalla riva di un largo fiume. Dall'acqua, che nessun soffio agitava, si elevava una leggera bruma, mentre, immersa in questo vapore trasparente, ancora avvolta nella penombra, la banchisa, un po' sopraelevata da un effetto di miraggio, simulava la riva opposta del fiume. I grandi iceberg tabulari, là, su tutto l'orizzonte, presentando la loro faccia non illuminata, sembravano altrettanti edifici immersi, anch'essi, in questi vapori luminosi che si elevano dai corsi d'acqua all'alba di un bel giorno... Ma, a poco a poco, l'astro che saliva sull'orizzonte finì per illuminare, sempre molto obliquamente, ma non più tangenzialmente, le asperità della banchisa.

	Questa apparve allora nel suo candore immacolato... L'illusione era svanita!

	È dall'altro lato di questa vasta zona di acqua libera che si trovavano Lecointe e i suoi due compagni, che rientrarono a bordo solo il giorno dopo.

	I giorni seguenti il tempo è cupo; il cielo, interamente velato, lascia arrivare sul ghiaccio solo luce diffusa; nevica a intervalli; il pack è uniformemente bianco; nessuna ombra sfuma più gli hummocks e le disuguaglianze della banchisa: non si vede al di là degli sci.

	Il bel tempo è raro ora e non dura molto; ma, quando il sole splende, la banchisa è così abbagliante che i nostri occhi non ne possono sopportare lo splendore; non usciamo allora senza occhiali da sole.

	Se generalmente il cielo è grigio e basso, ci è dato tuttavia di osservare ammirabili fenomeni ottici. Le aurore e i crepuscoli sono talvolta di una bellezza fiabesca. Attorno al sole e alla luna appaiono spesso corone, aloni, pareli o paraseleni splendidi. Frequentemente anche, l'azzurro è tagliato, dal lato opposto al sole, da begli arcobaleni.

	Spesso il miraggio, soprattutto al mattino, sopraeleva in apparenza i bordi della banchisa, che sembrano allora ergersi verticalmente come mura di ghiaccio. Talvolta anche, a seguito della rifrazione, possiamo vedere grandi iceberg tabulari che si trovano lontano, al di sotto del nostro orizzonte.

	Il 25 agosto, i marinai Koren e Van Mirlo ci danno le più vive inquietudini. Approfittando del giorno libero del giovedì, sono partiti con gli sci dopo il pranzo di mezzogiorno e non sono rientrati la sera. Durante il pomeriggio, una bruma abbastanza densa si è abbattuta; c'è vento e nevica; i disgraziati si sono probabilmente smarriti nella tormenta. Alle otto, faccio issare due fanali bianchi; poi Lecointe, Amundsen, Arctowski e Cook, muniti di segnali sonori, lasciano la nave per esplorare la banchisa fin dove la bruma permette loro di avventurarsi; rientrano alle nove e mezza senza aver né visto né udito i due uomini.

	La mattina seguente, alle sei, mentre mi preparavo a partire alla loro ricerca con Racovitza e alcuni uomini, Koren e Van Mirlo rientrarono a bordo; fu un grande sollievo per tutti. Gli imprudenti mi raccontarono che, la nebbia avendo impedito loro di ritrovare la nave il giorno prima, avevano costruito un riparo con blocchi di ghiaccio e vi avevano passato la notte, alla meglio.

	In agosto, la temperatura si era rialzata: media -11,3°. Ma all'inizio di settembre, scese più in basso che mai: l'8, alle quattro del mattino, il termometro cadde a -43,1°, cifra minima di tutto il viaggio. La media di settembre fu di -8,5°.

	Facemmo, verso quest'epoca, diverse esperienze di conflagrazione del ghiaccio con la tonite. Forse saremo costretti a far saltare il floe intorno alla nave per liberarci, al momento opportuno; vogliamo sapere di quale forza disponiamo. A tal fine, tre o quattro chilogrammi di tonite furono deposti in una piccola cavità opportunamente preparata. Non appena la miccia al fulminato fu accesa, ci affrettammo a scappare per fermarci, come comandava la più elementare prudenza, solo a cinquecento o seicento metri. Il risultato fu pietoso: si udì un rumore sordo, una certa quantità di poltiglia di ghiaccio fu proiettata in aria, mentre si formava nella banchisa un buco non molto grande.

	Ripetemmo più volte le nostre esperienze senza riuscire a perforare completamente il ghiaccio.

	Verso il 20 settembre, si sgelò fortemente; i blocchi di ghiaccio staccati dal sartiame si abbatterono sul ponte con fragore; presto le manovre furono completamente spoglie di neve e ghiaccio.

	Cominciammo a sgomberare il ponte; il cassero era coperto da uno strato di neve di trenta-quaranta centimetri.

	Il 21 settembre, lo stato maggiore si riunì per stabilire il programma della stagione estiva. Dopo una discussione in cui ognuno diede il suo parere, fu deciso che avremmo raggiunto il mare libero non appena possibile e che avremmo completato le nostre ricerche zoologiche e oceanografiche al largo della Terra di Graham; poi avremmo esplorato la parte occidentale dell'arcipelago di Dirck Gherritz; infine, avremmo cercato di collegare il nostro rilevamento a quello di Dumont d'Urville. Non potevamo più pensare, anche se si fosse verificato un allentamento sufficiente, di avanzare ulteriormente nella banchisa; eravamo tutti troppo indeboliti per correre i rischi di un secondo svernamento.

	In vista della liberazione, che speravamo prossima, spiegammo le vele. Fondemmo ogni giorno una grande quantità di neve per riempire le casse d'acqua. Smontammo accuratamente, pezzo per pezzo, la copertura del ponte, che forse sarebbe ancora servita.

	All'inizio di ottobre, delle aree di acqua libera sono visibili in tutte le direzioni, ma rimaniamo ancora bloccati nel nostro floe. Questo misura più di due miglia di diametro. Sul bordo più vicino alla nave, a circa seicento metri, si apre un'area di acqua libera che rimane spalancata, chiudendosi solo parzialmente e temporaneamente a seguito di pressioni. Queste pressioni determinano dei crepacci, che scheggiano a poco a poco il nostro campo di ghiaccio; ma questo lavoro della natura è molto lento.

	Con i grandi freddi che regnano ancora spesso, il ghiaccio si forma rapidamente nelle aree di acqua libera; abbiamo osservato nel foro dell'acqua che in quarantotto ore raggiunge fino a diciannove centimetri di spessore.

	Come la temperatura, la deriva è funzione del vento. In generale, deriviamo nella direzione delle correnti atmosferiche. Ma un altro elemento sembra intervenire per modificare talvolta la direzione: è la configurazione delle coste che sicuramente si trovano a est e a sud. Quando il vento soffia da ovest la deriva si inflessa generalmente verso nord-est.

	Sembra che a mano a mano che il ghiaccio è spinto verso est, si avvicini a un ostacolo che lo fa deviare, scivolare verso nord. Sulla carta della deriva, si vede solo una linea diretta a sud-est (22-24 agosto 1898). Il continente sembra persino più vicino a est della nostra posizione media, che a sud. Credo che, per 90° di longitudine ovest, ci sia motivo di respingere oltre il 74° parallelo, e forse molto più lontano, le coste dell'Antartide.

	La deriva ci porta, ci trascina, ci riporta, ci fa fare un giro. Il 31 maggio, uno dei suoi capricci ci ha fatto raggiungere la nostra latitudine estrema: 71° 36'; il 1° novembre, ci riconduce al punto esatto dove abbiamo passato il 22 febbraio, navigando a vapore.

	Dalla marcia generale di questa deriva, si può concludere che, se durasse diversi anni, non ci condurrebbe più avanti nella direzione del polo. Perciò è esasperante, alla lunga, andare così senza meta, senza direzione, qua e là, al capriccio delle forze cieche che siamo impotenti a controllare, da cui siamo incapaci di affrancarci.

	Il 28 ottobre, conformemente alla promessa fatta all'Istituto storico di Rio de Janeiro, durante la seduta solenne del 28 ottobre 1897, faccio issare all'albero maestro i colori brasiliani...

	In novembre, le bufere di neve sono ancora molto violente; la neve, spinta sulla banchisa, forma dal lato del vento un pendio che si eleva sempre più in alto; la neve nuova scivola sulla vecchia e arriva fino alla nave, dove turbina tra il laboratorio e il cassero di poppa, e si accumula a un metro di altezza sul ponte spoglio troppo presto della copertura che lo riparava.

	Il 6 novembre, diventa difficile uscire dal cassero di poppa a causa della neve accumulata contro le porte.

	Il 19, la comunicazione tra il quadrato e il laboratorio è diventata così difficile a seguito di una nuova tormenta che, durante il suo quarto di notte, Arctowski deve rinunciare a fare osservazioni orarie dei barometri aneroide e marino installati a poppa, e accontentarsi di osservare un barometro del laboratorio.

	Il 21, tutta la poppa è quasi sepolta. Lo stato maggiore aiuta l'equipaggio a liberare la nave, e solo dopo diversi giorni lo sgombero è finalmente terminato.

	Durante tutta l'estate le bufere di neve continuarono tanto frequenti quanto durante l'inverno. Nel corso di un anno trascorso, da marzo 1898 a marzo 1899, conteremo duecentocinquantasette giorni di neve.

	Non è sempre facile sapere se è precipitata – cioè se nevica – o se, semplicemente, è trasportata dal vento. L'esame attento delle forme cristalline può solo, molto spesso, dare la soluzione al problema.

	Dopo le tempeste di neve, la banchisa prende l'aspetto di un deserto di sabbia; delle dolci ondulazioni si producono a tratti sulla superficie; davanti agli ostacoli, come gli hummocks, si formano pendii leggermente in salita, con, improvvisamente, una pendenza ripida; dietro gli hummocks, al contrario, si accumulano lunghe strisce di neve; poi ci sono delle increspature con piccole creste, proprio come sulle spiagge in riva al mare.

	Solo il 27 novembre abbiamo lo spettacolo del sole di mezzanotte.

	Già da una decina di giorni non scompariva più sotto il nostro orizzonte; ma, essendo il tempo quasi costantemente coperto, non avevamo ancora potuto vederlo a quell'ora. Tutto il personale rimase alzato per assistere a questo spettacolo che la serenità del cielo aveva annunciato e che mai ancora era stato contemplato nella zona australe in un'epoca simile dell'anno.

	La variazione diurna della temperatura diventa molto sensibile. Tocchiamo la metà dell'estate.

	Di giorno in giorno si assottiglia lo strato di neve che ricopre il ghiaccio. Spogliati della bianca pelliccia che arrotondava i loro contorni, gli hummocks presentano ora angoli sporgenti.

	Sul pack, si formano grandi pozze d'acqua di fusione, dandogli quell'aspetto lamentevole dei campi di ghiaccio ai primi giorni di disgelo, che ben conoscono i pattinatori.

	Il 6 dicembre, in occasione di San Nicola, offro all'equipaggio una cassa di sigari, che viene ricevuta con riconoscenza.

	Ma le settimane passano e la banchisa è sempre chiusa. Ogni giorno, la esamino a lungo dalla coffa, e a stento vi scopro qualche vena e qualche laguna. Il nostro floe si incrina talvolta un po' a seguito di pressioni che si esercitano sui suoi bordi e che percepiamo perfettamente durante la notte, quando tutto è tranquillo.

	 

	Verso la metà di dicembre, il dottore, Amundsen e Tollefsen partono in escursione verso un grande iceberg tabulare che si rileva lontano a est. Ritornano solo l’indomani, dopo averlo scalato. Stimano le sue dimensioni in seicento metri per quattrocento, e trentacinque metri di altezza. Strada facendo, hanno incontrato numerosi hummocks, molto grandi e recentissimi, formati senza dubbio dalle pressioni di cui udivamo, mentre si allontanavano, il rumore, simile al suono lontano di sirene a vapore. Alcuni giorni dopo, si producono cambiamenti considerevoli nelle posizioni relative degli iceberg che ci circondano. La distanza che ci separa dal più grande dei nostri vicini di svernamento, precisamente l'iceberg tabulare che i nostri compagni hanno visitato, sembra diminuire. Un blocco più piccolo, che presenta due eminenze a forma di torri quadrate, si stacca ora sulla sinistra di un iceberg inclinato, mentre, alcuni giorni prima, si trovava a una ventina di gradi sulla destra.

	Il 20 dicembre, apriamo il pannello della macchina.

	Il 22, essendo i meccanici riusciti a far compiere un giro completo all'elica, i fuochi vengono caricati per provare la macchina che marcia per un'ora; poi la caldaia, il cui pieno era stato fatto con acqua di mare per questa prova, viene svuotata, e a poco a poco la riempiamo di acqua dolce.

	Siamo nel cuore dell'estate, e tuttavia, certi giorni, quando il vento soffia da sud, fa abbastanza freddo perché si formi del nuovo ghiaccio sulle rare aree di acqua libera; con vento da nord, fa quasi caldo.

	Il 23, rimuoviamo, mediante acqua bollente, il ghiaccio che ingombra l'alloggiamento dell'elica.

	Con la sonda geologica, Arctowski misuriamo lo spessore del ghiaccio in diversi punti del floe; a circa cento metri dalla nave, vicino a un hummock, troviamo più di otto metri.

	Il 24 dicembre, dopo cena, consegno al personale subalterno alcuni capi di vestiario, posate, sigari e doppia razione di tabacco come regali di Natale. Il giorno dopo, prima di pranzo, lo stato maggiore scende nel camerone per bere un bicchiere di vino con l'equipaggio.

	Il menù del pranzo di mezzogiorno, più curato del solito, si compone di: zuppa di porri, involtini di vitello con patate, paté di pollame, plum-pudding al rum, una bottiglia di Château-Semeilhan, caffè e vecchio fine champagne.

	Ma la festa manca di brio, perché ogni giorno che passa diminuisce ora le nostre possibilità di liberazione. La malinconia di tutti è ancora accresciuta dallo stato mentale di uno dei nostri marinai la cui ragione si è smarrita. Colpito da manie di persecuzione, questo disgraziato non dorme quasi più e fugge la compagnia dei suoi compagni nei quali vede dei nemici.

	Abbiamo notato, per il mese, alcune temperature positive. La media è di -2,2°.

	Il 31 dicembre, siamo a 70° 03' S e 85° 20' O, cioè vicino al punto in cui abbiamo incontrato l'iskant al nostro ingresso nel pack, dieci mesi fa. E, tuttavia, da allora, la nostra deriva in tutte le direzioni ci ha fatto percorrere più di mille trecento miglia!

	Dalla coffa, si vede lontano, a est, una vasta area di acqua libera. Attorno al nostro floe, tuttavia, la situazione rimane stazionaria. L'area di acqua libera vicina sussiste sempre, laggiù, a circa seicento metri a tribordo; ma, strettamente incastonata nella sua morsa di ghiaccio, la Belgica è impotente a raggiungerla.

	Lontano, gli iceberg continuano a muoversi in direzioni diverse, il che indica evidentemente che la banchisa non è ovunque così compatta come nelle immediate vicinanze della nostra nave.

	Alle undici di sera, invio una lettera di auguri a ciascuno dei membri dell'equipaggio.

	A queste lettere sono allegati dei "buoni" da riscuotere al ritorno della spedizione. Sono i miei regali a questi bravi uomini. I marinai riceveranno una gratifica; i meccanici e il maître d'hôtel, un cronometro d'oro.

	Gli ufficiali e il personale scientifico festeggiano la notte di San Silvestro con i marinai.

	1° gennaio 1899. Vengono innalzati la bandiera nazionale e il guidone dello yacht-club di Anversa.

	Nella mattinata, scendo nel camerone con Lecointe; tutto è in ordine e il morale degli uomini sembra soddisfacente, nonostante la grave prospettiva di un nuovo svernamento.

	A mezzogiorno, cena di gala: zuppa di pomodoro, guarnizione di vol-au-vent (senza pasta), pernici con patate, mirtilli, pudding della Vega, porto, Château-Ferrand, Moët & Chandon.

	 

	 


XII – LIBERAZIONE - Intraprendiamo l'apertura di un canale. – Con piccone, sega e tonite. – Gravi preoccupazioni. – Preparativi per l'eventuale evacuazione della nave. – Razionamento in previsione di un secondo svernamento. – Allentamento. – A vapore. – Nuovo imprigionamento. – Il mare promesso. – Conclusioni da trarre dai nostri sondaggi.

	All'inizio di gennaio, non possiamo più sopportare la nostra inazione. Bisogna tentare qualcosa, ma cosa?

	L'esperienza dei lunghi mesi appena trascorsi ci mostra chiaramente che non dobbiamo più contare sul sole e sul disgelo, insufficienti ad aprire la banchisa persino in piena estate.

	Ci siamo insinuati al suo interno grazie a una tempesta che la dislocava: ci vorrebbe un'occasione simile per uscirne; siamo stanchi di aspettare. Dopo aver deliberato, su proposta di Cook, decidiamo, servendoci di esplosivi e delle seghe speciali che possediamo, di aprire nel floe una trincea che lo indebolirà e ne determinerà forse la rottura. Se non otterremo alcun risultato, almeno impiegheremo l'equipaggio in un lavoro violento, che lo distrarrà dall'inquietudine che comincio a leggere su tutti i volti. L'inazione è diventata pericolosa; condurrebbe, a breve scadenza, a uno scoraggiamento che avrebbe, per la salute di tutti, le più gravi conseguenze.

	Il 7 gennaio, si produce un allentamento; la vicina area di acqua libera si allarga, si allunga verso nord-est; i vapori scuri di cui l'orizzonte è carico testimoniano l'esistenza di lontane aree di acqua libera. Cominciamo, seguendo l'asse della nave, una trincea orientata dalla prua verso il canale che prolunga l'area di acqua libera.

	Le distanze gerarchiche sono abolite: dal comandante ai marinai, l'intero personale, diviso in due bordate, maneggia giorno e notte il piccone e la sega.

	Il 9, proseguendo il nostro lavoro, abbiamo, su tutta la lunghezza del tracciato, liberato il ghiaccio dallo strato di neve che lo ricopre; poi, abbiamo attaccato, con il piccone, lo strato di nevato che ha venti-venticinque centimetri di spessore, e siamo arrivati, infine, allo strato acquifero, spesso anch'esso una ventina di centimetri; in modo che abbiamo, dirigendoci dalla prua fino al canale di acqua libera sito a nord-est, come un rigagnolo seguendo il quale ci proponiamo di segare e di far saltare il ghiaccio. Proviamo un siluro composto da un tubo di gres riempito di sedici chilogrammi di tonite e filato sotto il ghiaccio in un foro precedentemente aperto mediante una piccola carica dello stesso esplosivo. Ma l'esplosione produce solo un insignificante allargamento del foro.

	Il giorno dopo, arrivati vicino all'estremità della trincea, ne cominciamo una seconda formando una V con la prima, nella speranza di arrivare a fare un canale. La forma a V faciliterà l'evacuazione del ghiaccio, che dovrà essere segato seguendo le trincee laterali e trasversali. Lo stesso giorno, cominciamo a segare seguendo la prima trincea, partendo dall'acqua libera. In questo punto, il ghiaccio non ha più di una cinquantina di centimetri di spessore e facciamo facilmente quindici metri all'ora. Ma, dopo centocinquanta metri, troviamo una regione più spessa e il lavoro diventa molto più difficile.

	L'11 gennaio, facciamo esplodere un nuovo siluro; produce un foro di una decina di metri di diametro, che rimane riempito di ghiaccio ridotto in poltiglia e piccoli frammenti. Questo risultato è assolutamente insufficiente, e, d'altra parte, è impossibile intaccare, con la sola sega, il ghiaccio vicino alla nave, perché raggiunge fino a cinque metri di spessore. Siamo quindi costretti ad abbandonare i lavori in questa direzione.

	Propongo allora, e decidiamo, di aprire un canale diretto dalla poppa della nave verso l'area di acqua libera, seguendo, per quanto possibile, un canale che, essendosi aperto il 13 maggio scorso, si è richiuso da allora per congelamento. Questa vena è ricoperta da uno strato di ghiaccio ben unito, che non ha più di un metro di spessore. Tuttavia, per raggiungerla, dovremo, su una lunghezza di cento metri, segare del ghiaccio spesso due metri.

	Il tracciato che adottiamo è due volte angolato (figura 1); il bordo interno avrà una lunghezza di seicentosettantacinque metri; il bordo esterno ne avrà settecento. Questo tracciato presenta il grave inconveniente di sboccare a poppa della nave. Bisognerà quindi fare marcia indietro e presentare all'urto dei ghiacci due organi essenziali, l'elica e il timone. Ma non abbiamo scelta dei mezzi, e, senza indugio, ci rimettiamo al lavoro.

	Già il 12 gennaio, procediamo alla palettatura del floe. Poi scaviamo, con il piccone, trincee di un piede di larghezza, partendo necessariamente dall'area di acqua libera. Rimuoviamo prima gli strati di neve e di nevato; le nostre trincee presentano l'aspetto di rigagnoli sul fondo dei quali ristagna l'acqua che si trova tra il nevato e il vecchio ghiaccio: è questo che bisogna segare.

	Il 13, vediamo un uccello delle tempeste, il primo che incontriamo nel pack. Forse è un indizio della prossimità del mare libero, e possiamo considerarlo come il portatore del ramo della liberazione: sono dieci mesi che siamo prigionieri, proprio come la famiglia di Noè nell'arca.

	Cominciamo, il 14, a segare il vecchio ghiaccio e avanziamo durante la mattinata di quaranta metri circa da ogni lato. Il 15, intraprendiamo trincee trasversali secondo la disposizione rappresentata dalla figura 2. Stacchiamo, mediante cariche di tonite da tre a cinque chili, i primi settanta-ottanta metri di ghiaccio, che vengono poi evacuati nell'area di acqua libera mediante aste e remi.

	L'esplosivo, sebbene impiegato in quantità minore rispetto agli esperimenti precedenti, produce ora l'effetto desiderato perché la prossimità dell'acqua permette il movimento di espansione laterale nel senso voluto.

	Un piccolo pinguino assiste da molto vicino a una di queste esplosioni e non manifesta alcun timore.

	Il 16, facciamo ancora circa quarantacinque metri a sinistra e trenta metri a destra, la mattina, e più o meno altrettanto il pomeriggio; poi ricorriamo di nuovo alla tonite. Ma, per staccare il solo primo blocco, siamo obbligati a impiegare successivamente sei cariche, cioè circa venti chili di esplosivo. Queste ripetute esplosioni producono molta poltiglia che il vento impedisce di far uscire dal canale e che, sotto l'azione del freddo, non tarda a riformare una massa compatta nella quale bisognerà segare di nuovo.

	Il 17, tutto il ghiaccio rotto il giorno prima dalla tonite si è risaldato. Riconosciamo che il nostro sistema di divisione del ghiaccio in placche triangolari è difettoso: infatti, quando usiamo la tonite, la placca segata rimane spesso incastrata a seguito dell'espansione. Adottiamo il sistema della figura 3, sebbene la quantità di ghiaccio da tagliare sia più considerevole. Non sono più triangoli, ma grandi quadrilateri che stacchiamo.

	La piccola baleniera viene calata e poi alata fino all'area di acqua libera, allo scopo di rimorchiare fuori dal canale il ghiaccio che ne ingombra l'entrata. Ma la brezza è fresca e soffia direttamente nella direzione del canale. Incontriamo le più grandi difficoltà a far uscire così tre lastroni di piccole dimensioni.

	Il 18 e il 19 gennaio, fa molto freddo e lo strato acquifero delle trincee gela rapidamente. Il lavoro prosegue tuttavia notte e giorno. Dalla coffa, si vede un po' più di acqua libera rispetto ai giorni precedenti. Il cielo è grigio, velato di bruma; la neve cade frequentemente, ora a fiocchi, ora fine e abbondante.

	Il 20 gennaio, un iperodonte10 entra nella parte sgombra del canale e vi si muove molto a suo agio: ne siamo tutti fieri!

	Dopo cena, quello dei nostri uomini che ha perso la ragione esce con gli sci per passeggiare. La sua assenza si prolunga al punto da dare le più vive inquietudini e il lavoro notturno viene interrotto per andarlo a cercare. Il disgraziato rientra tranquillamente a bordo alle due del mattino, senza rendersi conto delle angosce che ha causato.

	Il 22 gennaio, alle quattro del mattino, il canale raggiunge quasi quattrocento metri di lunghezza. Restano circa duecentocinquanta metri da segare per arrivare a poppa della Belgica. Siamo stati obbligati a tendere una gomena attraverso l'entrata per impedire al ghiaccio galleggiante dell'area di acqua libera di venire a ostruirla di nuovo.

	Il 26, il lavoro, già così penoso, diventa ancora più duro. Non siamo più nel canale aperto a maggio, ma in ghiaccio più vecchio e di conseguenza più spesso. Arriviamo tuttavia, il 27, proprio contro la poppa della nave.

	Il giorno dopo, il nostro povero pazzo, che sembra allo stremo delle forze, lascia il lavoro nella mattinata e va a letto; dichiara tuttavia di non essere né stanco né malato. Il suo stato mentale andrà d'ora in poi peggiorando.

	Mentre senza sosta proseguiamo la perforazione del canale, la deriva, così esitante finora, ha preso una direzione nettamente determinata: nave, campo di ghiaccio, canale, area di acqua libera, tutto si sposta da est a ovest.

	Il 30 gennaio, non ci resta più da segare che qualche metro di ghiaccio a poppa della Belgica. Verso le nove del mattino, si fanno sentire delle pressioni; un grande crepaccio, diretto dalla prua all'area di acqua libera e parallela più o meno alla direzione generale del canale, si apre davanti al floe. Più largo, sarebbe la liberazione; così come si presenta, non ha altro effetto che restringere il nostro canale e porre la nave in qualche modo alla cerniera delle pressioni (figura 4). Fortunatamente il ghiaccio che sussiste a poppa la protegge.

	Imbarchiamo diversi oggetti lasciati sul floe e issiamo a bordo la piccola baleniera che è servita per l'evacuazione dei ghiacci. I fuochi vengono riaccesi. Dalla coffa, si vedono, nel pomeriggio, nuove fessure; al contrario, l'area di acqua libera vicina è molto ridotta; non si estende più a sud che fino all'ingresso del nostro canale, tutto ostruito da lastroni di ghiaccio.

	Il 31 gennaio, il crepaccio si è allargato, mentre, per una conseguenza naturale, il nostro canale si è ristretto. Ma né l'uno né l'altro sono praticabili. Le pressioni infuriano a poppa. Considerata dalla coffa, la banchisa è molto compatta, sebbene più frammentata.

	Tutto è rimesso in discussione. Il duro lavoro delle ultime tre settimane sembra inutile, quasi dannoso per la nostra sicurezza. Consideriamo, con una disperazione che cerchiamo di nasconderci gli uni agli altri, l'eventualità di un secondo anno di prigionia nella banchisa. Abbiamo abbastanza provviste per vivere, razionandoci, per tredici o quattordici mesi; ma la nostra nave resisterà a una nuova prova così prolungata? Noi stessi non siamo molto indeboliti?

	Già da ora, la diagnosi così certa del dottore ha indicato tra noi quattro vittime, non in grado di sopportare una seconda volta la notte polare e che, solo, l'uscita dai ghiacci potrebbe salvare!

	Tuttavia bisogna considerare con animo fermo le peggiori eventualità e cercare di trarre il miglior partito possibile da una situazione quasi disperata. La baleniera media e la scialuppa maggiore vengono calate e alate fino nel canale dove sperimentiamo la loro stabilità e capacità; poi facciamo delle prove comparative di alaggio sul ghiaccio, allo scopo di decidere quale di queste imbarcazioni converrebbe equipaggiare in vista di un'evacuazione forzata della Belgica. La nostra scelta ricade sulla scialuppa maggiore e ci mettiamo subito a costruire una slitta per trasportare sul ghiaccio questa fragile imbarcazione nella quale presto, forse, riporremo tutta la nostra speranza di salvezza.

	Faccio un inventario dei viveri rimasti a bordo e stilo dei menù che ci permetteranno di farli durare tutti fino verso il 15 aprile 1900, anche senza l'apporto certo che ci fornirebbe la caccia.

	Tuttavia, da cinquecento grammi, la razione settimanale di burro e zucchero è ridotta a centocinquanta grammi per uomo; quella di pane è ridotta a un pane di cento grammi e un biscotto di sessantacinque grammi per uomo e al giorno. Inutile aggiungere che questa misura è generale e che lo stato maggiore è trattato esattamente allo stesso modo dell'equipaggio. Nell’aumentare il pericolo, le situazioni si fanno stranamente uguali; più che mai siamo fratelli e lottiamo insieme per la salvezza comune.

	Durante il mese di gennaio, i venti sono stati soprattutto da est-nord-est. Così ci troviamo, alla fine del mese, a circa settantacinque miglia a ovest-sud-ovest del punto occupato il 3 dicembre. La temperatura si eleva talvolta a qualche decimo di grado sopra lo zero. Il minimo termometrico del mese è di -8,1° (2 gennaio alle due del mattino); la media è di -1,2°.

	Il 1° febbraio, il ponte è coperto di neve e, dalla coffa, la banchisa appare disperatamente chiusa. Si distingue a stento, di tanto in tanto, una stretta vena. Il freddo è vivo, l'aria pungente, ci si crederebbe già in inverno. Il canale, aperto al prezzo di tanti sforzi, si è a poco a poco ricoperto di ghiaccio giovane; anche il crepaccio è gelato. Non sembra più che possiamo evitare un secondo svernamento.

	Tuttavia, quando fa molto chiaro, l'azzurro del cielo è spesso più scuro a nord; verso sera soprattutto, una grande striscia scura, che si accentua ogni giorno, si sfuma sull'orizzonte dal lato del largo. Ci perdiamo in congetture sulle cause di questo fenomeno. Non sarà forse semplicemente un lontano miraggio acquatico?

	Molti animali ci circondano ancora, e ogni giorno uccidiamo foche e pinguini; talvolta un procellaria viene a posarsi sul sartiame; bande di trenta-quaranta ossifraghe si riposano sulla banchisa.

	A bordo, i lavori proseguono attivamente in previsione di un'evacuazione forzata della nave. La slitta destinata all'alaggio dell'imbarcazione che abbiamo scelto è terminata; aggiungiamo alcune casse di viveri assortiti a quelle che sono rimaste preparate nell'interponte durante tutto l'inverno; componiamo per ogni uomo un corredo che viene chiuso in un sacco di tela recante il nome del proprietario. Constatiamo allora tutti i danni che i topi hanno fatto alle nostre riserve di vestiti. Il veliero fabbrica delle guaine per i registri e le carte. Pelli di foca essiccate vengono tagliate a strisce che ci faranno dei lacci solidi e serviranno a ogni genere di uso.

	... Il 4 febbraio, la Belgica comincia a oscillare un po'; gli urti che riceve a tribordo sono regolari, come ritmati. Riconosciamo presto che il ghiaccio si è frammentato maggiormente e che un leggero, quasi impercettibile movimento di maretta ne anima i frammenti. A ogni nuovo urto, l'ossatura della nave geme, stride; i bagli si flettono, lasciando un vuoto tra loro e i bordi del ponte. Durante la notte, le pressioni si fanno sentire più forti; le frizioni del ghiaccio contro le nostre murate producono un rumore sordo che ci impedisce di dormire. Il giorno dopo, la maretta cessa; nonostante la sua maggiore frammentazione, la banchisa rimane compatta; lo strato di ghiaccio e di neve che ricopre il nostro canale è ora abbastanza spesso da potervici avventurare.

	L'11 febbraio, grande allentamento nella banchisa, così chiusa ancora il giorno prima. La maretta si manifesta di nuovo; si producono scricchiolii nel nostro floe. Dalla coffa, si vedono lunghi canali orientati a nord-nord-est. Verso le sette e mezza di sera, la maretta si accentua, diventa molto sensibile; il canale si crepa per tutta la sua lunghezza così come la fessura di prua. Faccio attivare i fuochi in modo da essere rapidamente sotto pressione in caso di bisogno.

	Alle tre del mattino del 12, la fessura che lacera il canale si allarga; possiamo credere per un istante che sarà possibile fare marcia indietro, ma presto, ahimè! il pack si restringe. Facciamo saltare, con la tonite, gli ultimi blocchi che aderiscono a poppa e che avevamo rispettato, a causa dell'efficace protezione che offrivano contro le pressioni. Ma il canale continua a richiudersi, il ghiaccio frammentato a incastrarsi. Mentre seguiamo il ghiaccio nuovo e lo rimuoviamo a zone, il tempo peggiora; cade neve polverulenta.

	Il 13 febbraio, seguiamo nella curva più vicina grandi lastre che, spinte fuori, creeranno in quel punto un piccolo rifugio dove la nave potrà girare alla fonda (figura 4).

	Il giorno dopo, verso le otto di sera, approfittiamo di un allentamento per fare marcia indietro fino oltre il porto dove la nave potrà manovrare. Facendo allora saltare con la tonite le lastre che vi abbiamo tagliato e i cui detriti il vento spinge nella parte che abbiamo appena lasciato, entriamo nel piccolo porto. Ma, mentre mediante gomene fissate sul ghiaccio con ancore speciali cerchiamo di girare la nave di prua, il pack si restringe nel momento stesso in cui la Belgica si presenta alle pressioni nel senso della sua chiglia. Corriamo il pericolo che il nostro timone si riduca in pezzi, e la nostra elica sia danneggiata. Per fortuna, ce ne accorgiamo abbastanza presto per liberarci. Restiamo in attesa. È quasi mezzanotte.

	Alle due del mattino del 15 febbraio, si produce un nuovo allentamento. Il canale si apre largamente: ci muoviamo senza fatica questa volta, e attraverso il nostro canale raggiungiamo a tutto vapore l'area di acqua libera, poi un'altra, più vasta, situata a circa un miglio a sud della nostra stazione di svernamento.

	Ma non è ancora la salvezza. Questa laguna in cui la Belgica è appena entrata, non presenta alcuna uscita. Siamo quindi costretti a rimanervi in panne, finché un qualche passaggio si aprirà verso nord.

	Alle nove del mattino, essendosi prodotti dei movimenti nel pack, ci rimettiamo in marcia e, per quanto ce lo permette la capricciosa topografia della banchisa, facciamo rotta a nord. Dalla coffa, scopriamo numerose aree di acqua libera; ma non è sempre facile passare da una all'altra; solo passaggi stretti e tortuosi, interrotti da angoli bruschi che urtiamo violentemente, le collegano tra loro; spesso persino considerevoli tratti che bisogna attaccare a tutta vapore, usando la prua come un cuneo, le separano. È raro che questa manovra di forza riesca subito; generalmente bisogna ripetere questi assalti più volte di seguito e sono allora urti spaventosi di cui la nostra buona Belgica freme dalla chiglia alla testa degli alberi. Se, invece di urtare il ghiaccio piano dell'inverno, si incontra ghiaccio più vecchio e più ricco di hummocks, esso oppone a ogni progresso un ostacolo insormontabile. Si aspetta allora, per diverse ore, un leggero movimento che finisca per aprire un passaggio.

	La perseveranza dei nostri sforzi ci conduce, il 16 febbraio, alle otto di sera, in una piccola laguna oltre la quale la banchisa si presenta compatta. Rileviamo, a una quindicina di miglia a sud-est, un grande iceberg tabulare che fu uno dei nostri vicini di prigionia: siamo a circa dodici miglia a nord del nostro posto di svernamento.

	Verso le dieci, sotto l'influenza delle onde, l'intera banchisa comincia a ondulare. Il mare aperto non può essere molto lontano, perché sentiamo in questo modo il suo vivo respiro.

	Non siamo ancora, tuttavia, alla fine di queste alternanze di fiducia e disperazione. Poco dopo, il pack si richiude ancora. La Belgica è di nuovo bloccata, ma in condizioni del tutto diverse da prima.

	Il pericolo non è scomparso, si è modificato. Fino al 1° febbraio, temevamo di non poterci liberare dal floe in cui la nostra nave si trovava incastonata; ma questa morsa di ghiaccio ci proteggeva dalle dure pressioni che infuriavano intorno a lui.

	Ora, siamo relativamente più liberi; il ghiaccio che ci circonda non è compatto; sono lastre mal saldate: da un momento all'altro, possono allontanarsi per lasciarci passare, ma, da un momento all'altro anche, possono riavvicinarsi per stritolarci. Tutto sommato, nonostante i suoi pericoli, preferisco questa situazione alla precedente.

	Non si protrarrà per meno di un mese. Per trenta giorni, la nostra piccola nave, leggera e fragile costruzione di legno, rimarrà alla mercé delle masse di ghiaccio pesanti e brutali che la maretta del largo, sempre più forte, fa oscillare...

	Verso il 20, avvistiamo, dalla coffa, una lunga linea nera che borda il pack al di qua dell'orizzonte settentrionale. È il mare libero, il mare promesso! Questa volta, nessun dubbio, ci avviciniamo all'iskant che le onde intaccano.

	Siamo a meno di dieci miglia dal largo. Poiché ci siamo allontanati di circa dodici miglia dalla nostra stazione di svernamento, possiamo concludere che quest'ultima, che all'inizio si trovava a ottanta miglia dal limite, si è avvicinata di sessanta miglia durante la nostra prigionia.

	La deriva ci trascina sempre verso ovest.

	Sollevato dalla maretta, talvolta molto forte, il ghiaccio ci urta, ci sballotta. Tutto il giorno, tutta la notte, subiamo terribili scosse. Ma, insensibilmente, continuiamo ad avvicinarci al limite.

	All'inizio di marzo, con un binocolo, si può vedere, dal ponte, il mare infrangersi contro i lastroni di ghiaccio. Non siamo quindi più che a tre o quattro miglia dal largo.

	Tuttavia, il timone soffre enormemente dell'urto dei ghiacci. A più riprese, dobbiamo scendere sulla banchisa per arrotondare gli angoli troppo sporgenti che scalfiscono la pala e minacciano di lacerare la carena. A poppa, aderisce una grande lastra molto dura; vi pratichiamo una rientranza in cui il timone è riparato. Siamo obbligati a impiegare la tonite per far saltare alcuni grandi tratti molto vicini la cui massa pesante rende pericoloso il vicinato.

	Gli iceberg che ci circondano sembrano spostarsi verso est; in realtà, siamo noi che continuiamo a derivare più velocemente di loro, verso ovest.

	Sulle lastre vicine, i pinguini pullulano; è la stagione in cui i piccoli buffi omini si riuniscono per mutare; arrivano uno a uno e si raggruppano al riparo dal vento, dietro gli hummocks. Disinteressati a ciò che li circonda, si chiudono nella malinconia inerente a questa penosa fase della loro esistenza, e non girano nemmeno più la testa per osservarci...

	Solo il 14 marzo, la nostra situazione pericolosa, piena di alternanze di angoscia e speranza, giunge al termine.

	Il giorno prima, avevamo osservato grandi cambiamenti nella posizione reciproca degli iceberg che ci circondavano. Due dei più importanti si erano diretti verso di noi in modo inquietante, contemporaneamente avvicinandosi l'uno all'altro. La situazione era estremamente critica: rischiavamo di essere stritolati tra loro. Ma eravamo sotto pressione, pronti a cogliere la prima occasione favorevole.

	Verso le due del mattino, si produce un allentamento. Faccio forzare i fuochi.

	Alle quattro, vedo, dalla coffa, il limite della banchisa che forma una baia. Ma la nave non è ancora libera nei suoi movimenti, e deriviamo verso un grande iceberg tabulare contro il quale, spinti dalla corrente, corriamo un grande rischio di arenarci. Fortunatamente, nel ghiaccio in movimento, si aprono nuovi varchi; ci insinuiamo e prendiamo la fuga.

	A mezzogiorno, raggiungiamo il largo.

	È con un sentimento di gioia, di liberazione, di sollievo, la cui intensità non può esprimersi con parole, che dopo tredici mesi ci ritroviamo in acque libere.

	Usciamo dal pack a trecentotrentacinque miglia a N 85° O della posizione osservata il 2 marzo dell'anno precedente. Dal 31 gennaio, abbiamo percorso più di duecentosessanta miglia verso ovest. Quanto al percorso totale della deriva, è di circa mille settecento miglia. Se, invece di derivare in tutte le direzioni, fossimo stati portati costantemente a ovest, avremmo percorso, a questa latitudine, quasi novanta gradi e saremmo arrivati a trecento miglia appena da Capo Adare (Terra Vittoria).

	L'insieme dei sondaggi che abbiamo effettuato nel corso della deriva corrobora l'ipotesi secondo la quale la Terra di Alessandro sarebbe collegata alla terra vista da Ross il 23 febbraio 1842, all'estremità orientale della grande muraglia glaciale, da una linea costiera la cui direzione generale sarebbe ovest-sud-ovest. Infatti, se si raggruppano i sondaggi effettuati sensibilmente sullo stesso meridiano, si constata che il pescaggio diminuisce a mano a mano che viene determinato più a sud. E se si esaminano quelli che si susseguono lungo uno stesso parallelo, ci si accorge che le profondità, salvo leggere ondulazioni della piattaforma continentale, crescono da est verso ovest, passando per esempio da mille settecentoquaranta metri a 93° 43' di longitudine, a quattrocentottantacinque metri a 85° 52'.

	In febbraio e fino al 13 marzo, i venti soffiarono quasi esclusivamente da est; così la nostra deriva verso ovest fu molto rapida. Quella dal 12 al 13 marzo è particolarmente notevole. Il 12, a mezzogiorno, eravamo a 70° 56' S e 99° 55' O; il giorno dopo, alle quattro del pomeriggio, ci trovavamo a 70° 50' S e 102° 15' O; in ventotto ore avevamo quindi percorso cinquantatré miglia a N 83° O. Poiché, durante questo tempo, la direzione generale del vento è stata sud-sud-est con una velocità media di tre-quattro miglia all'ora, sembra che si debba attribuire a qualche corrente questa deriva straordinaria.

	... Fu all'inizio di marzo che riunii un giorno i miei compagni, per battezzare, di comune accordo con loro, i punti notevoli della regione nuova che avevamo esplorato l'anno precedente. Avevamo atteso fino ad allora perché speravamo di riprendere le nostre investigazioni in quelle zone e di fare nuove scoperte.

	Ma la stagione era troppo avanzata per pensare di rivedere quelle terre e completarne il rilevamento; era quindi giunto il momento di dare loro dei nomi definitivi.

	Innanzitutto, tenevamo a consacrare la memoria dei nostri due sfortunati compagni: la grande terra che costeggia a est lo stretto che abbiamo chiamato stretto della Belgica, in onore sia della nostra patria che della nostra cara piccola nave11, si chiamerà d'ora in poi Terra di Danco; e la più importante delle isole che punteggiano questo stretto, l'isola Wiencke.

	Non potendo esprimere in questo modo "materiale", a ciascuno di coloro che apportarono il loro obolo alla nostra impresa, la riconoscenza che loro dobbiamo, abbiamo dato poi i nomi di Brabante, Anversa e Liegi alle tre isole principali dell'arcipelago che costeggia lo stretto a ovest; è in queste province, infatti, che abbiamo trovato il maggior sostegno.

	Essendo queste isole dominate da catene montuose molto belle, battezzammo queste ultime con i nomi di Solvay, Osterrieth e Brugmann in ricordo di tre delle persone alle quali la spedizione deve la maggiore gratitudine: il signor Ernest Solvay, il mecenate illuminato che, per primo, ci diede il suo concorso pecuniario; la signora Osterrieth, la nostra benefattrice anversese; il signor Georges Brugmann, che fu anche uno dei nostri più entusiasti protettori.

	In modestissimo segno della nostra riconoscenza abbiamo anche segnato sulla nostra carta il nome di De Rongé, in ricordo dell'eccellente signora De Rongé, che ci fu così devota; quello del generale Brialmont; quello del capitano Lemaire, mio valoroso amico; quelli di Andvord, Bryde, Bulcke, Buls, Delaite, Du Fief, Errera, Harry, Houzeau de Lehaie, Kaiser, Lagrange, Lancaster, Pelseneer, Renard Schollaert, d'Ursel, Wauters, Wauwermans, Pierre Willems, e altri ancora che ci hanno aiutato e che non saprei citare tutti qui.

	Adempiute le nostre obbligazioni, per quanto possibile, pregai i membri dello stato maggiore di designare ciascuno due nomi a loro scelta.

	 


XIII - IL RITORNO. – I RISULTATI - Dalla banchisa alla Terra del Fuoco. – Atterraggio movimentato. – Ritorno nel mondo dei viventi. – Risultati della spedizione. – Ritorno in Belgio.

	Il 14 marzo, verso mezzogiorno, navighiamo in mare assolutamente libero; mettiamo subito la prua a nord. Davanti a noi, neanche un frammento di ghiaccio; a sud, il bianco limite del pack si allontana sempre più; e presto, a parte l'iceblink che persiste nel cielo, più nulla ci ricorda la perfida banchisa che ci tenne così a lungo prigionieri.

	Il tempo si copre, pioviggina; non possiamo determinare la nostra posizione. Sondiamo tuttavia e troviamo duemilaottocento metri; la nostra latitudine dovrebbe essere all'incirca 70° 40' S; i bordi della piattaforma continentale si incurvano quindi sempre più verso sud.

	Il 16, alle due e mezza, siamo a 68° 42' S e 100° 56' O. Nei giorni seguenti, favoriti da una brezza da sud-est, facciamo buona rotta, a vele spiegate, macchina ferma; ma il tempo rimane chiuso.

	Numerosi uccelli ci circondano e ci seguono: procellarie giganti, procellarie antartiche, colombi del Capo, ecc. Fatto notevole, non incontriamo alcun iceberg.

	Il 23, siamo a 56° 28' S e 84° 46' O. La brezza è calata, ma la maretta persiste e proviamo qualche difficoltà a sondare: troviamo un pescaggio di quattromilaottocento metri, il più considerevole che abbiamo registrato. Approfittando della schiarita, prendiamo poi una serie molto completa di temperature sottomarine.

	Poco prima di lasciare la banchisa, Lecointe aveva potuto determinare, con l'osservazione dell'eclissi del primo satellite di Giove, lo stato assoluto dei cronometri. La longitudine che abbiamo appena ottenuto è quindi la più esatta possibile. Siamo a ovest dell'arcipelago della Terra del Fuoco e due rotte si offrono a noi per raggiungere Punta Arenas: quella dello stretto di Magellano per Capo Pillar, e quella del canale di Cockburn.

	Sebbene l'esistenza di un faro sulle "Evangelistas" renda l'approdo molto più agevole per Capo Pillar, mi preoccupo poco di adottare questa via, perché ci espone sia a incontrare un vapore diretto in Cile, sia a essere superati da un'altra nave diretta in Europa e che potrebbe annunciare, prima di noi, per via telegrafica, il nostro ritorno nel "mondo dei viventi". Ora, temerei molto per i parenti del povero Wiencke (Danco non ha lasciato parenti stretti), la falsa gioia che causerebbe loro la notizia della nostra salvezza, giunta in patria senza il fatale complemento che la triste fine del loro figlio vi porterà. Mi decido quindi per il canale di Cockburn, che non è frequentato e che sbocca nello stretto di Magellano, non lontano da Punta Arenas.

	Facciamo rotta a est-nord-est, per riconoscere l'isola Noir, che ci offrirà un riparo per la notte se approderemo la sera.

	A poco a poco, gli uccelli antartici ci hanno lasciati; non siamo più seguiti che da albatri e colombi del Capo.

	Dopo aver soffiato molto regolarmente da sud-est, la brezza ha ruotato a ovest-sud-ovest dapprima, poi, lentamente, ha girato a nord. Così la temperatura si è elevata e notiamo +5,7° il 24, a mezzogiorno. È da molto tempo che non godiamo di un simile "calore"!

	Il 25 marzo, dopo alcune ore di calma, il vento si stabilisce a ovest-sud-ovest; il mare è abbastanza mosso; il tempo è coperto e piovoso.

	Durante la notte, la brezza rinfresca e il mare si forma; continuiamo a fare buona rotta, solo a vela.

	26 marzo. Da quasi tre giorni, il tempo è rimasto chiuso; siamo senza osservazioni; ma, tenendo conto di una corrente di due miglia all'ora verso est-sud-est, la stima ci pone vicino all'isola Noir.

	Intorno a noi, gli albatri e le procellarie marezzate planano sempre più numerosi, segno certo della prossimità di qualche costa, e tuttavia non intravediamo nulla. Per avvicinarci a terra, stringiamo il vento che soffia da ovest-nord-ovest.

	Durante la mattinata, l'orizzonte, rimasto molto opaco, si fa più nebbioso.

	In queste condizioni e vista l'incertezza della nostra posizione, non sarebbe saggio cercare di approdare; e non è più possibile, con la brezza che regna, raggiungere Capo Pillar. Mi rassegno quindi, a malincuore, a doppiare Capo Horn, per entrare nello stretto da Capo delle Vergini.

	Questa determinazione, che la prudenza mi impone, non è senza causare qualche disappunto intorno a me, perché avrà come effetto di ritardare di cinque-sei giorni il nostro arrivo a Punta Arenas, e tutti, abbiamo fretta di rassicurare coloro che ci sono cari e di riceverne notizie...

	"Bordeggiamo" quindi di qualche punto per "fare un buon giro" a Capo Horn.

	Vento forte da ovest-nord-ovest; il mare è molto mosso; l'orizzonte rimane nebbioso.

	Verso le tre del pomeriggio, avvistiamo un cormorano, che vola a tutta velocità verso nord-nord-est; riconosciamo presto che questo uccello si dirige verso una terra la cui sagoma appare vagamente dietro il velo di bruma che inizialmente ce ne aveva nascosto la vista. Qualche minuto dopo, vediamo delle rocce per il giardinetto di babordo. Dopo qualche esitazione, riconosciamo le "Tower Rocks": è l'isola Noir che abbiamo al traverso. Eravamo quindi, stamattina, meno a est di quanto credessimo.

	L'oscurità non tarderà a cadere: non possiamo più pensare di entrare direttamente nel canale di Cockburn, i cui accessi sono disseminati di scogli: decido di passare la notte sottovento all'isola Noir.

	Stringiamo il vento; rapidamente si attivano i fuochi; le ancore vengono gettate.

	La brezza ruota a ovest e aumenta d'intensità; il mare è molto grosso; ma, alle sei, cominciamo a sentire il riparo della costa e, mezz'ora dopo, gettiamo l'ancora nella rada che si estende a est dell'isola.

	Durante la notte, il vento è molto forte; raffiche, la cui violenza va crescendo, coricano senza sosta la nave sotto il loro potente sforzo.

	Verso le quattro del mattino, queste raffiche, sempre più frequenti, infuriano con una violenza estrema; ruotano a sud-ovest; la rada non è più riparata e la maretta vi penetra...

	Siamo scarrocciati sull'ancora.

	Allerta generale! Faccio filare la catena e forzare i fuochi.

	Le raffiche raddoppiano; sollevano nuvole di spruzzi e si confondono presto in un'impetuosa burrasca.

	Nella luce livida dell'alba nascente, lo spettacolo è di una grandezza spaventosa.

	Ma la nostra ancora continua ad arare il fondo e, nella schiuma spazzata dalla tempesta, sono improvvisamente sorte, a due sole gomene di distanza, rocce circondate da frangenti sulle quali le onde si abbattono furiosamente. Siamo scarrocciati verso questi scogli.

	Come il 2 gennaio dell'anno precedente, la Belgica è in grave pericolo, a rischio così vicino al porto e dopo tante traversie corse! Avevo ben creduto, l'anno scorso, di non uscire dai canali della Terra del Fuoco. Questa volta, posso credere per qualche ora che non vi rientreremo.

	Invano, mettendocela tutta, scienziati e marinai, ci si è sforzati di salpare l'ancora per partire. Bisogna sacrificarla ora, senza esitazione, e filare la catena per la cima per salvare la nave.

	Il trinchetto è issato, la macchina è messa in moto; vento in poppa e a tutta velocità fuggiamo...

	Sollevandosi sull'onda, ansimante sotto le pulsazioni della macchina, liberata dal suo uncino che strisciava sul fondo, la Belgica è tornata in vita; non è più la cosa inerte che le rocce stavano per infrangere impietosamente.

	Spargiamo olio, dal giardinetto di tribordo; grazie a questo espediente, "imbarchiamo" poca acqua12.

	Ma il mare è in tempesta e il nostro guscio è ben piccolo!

	Così, quella mattina facemmo una navigazione davvero impressionante, e non credo che il ricordo si affievolirà mai nella mia mente...

	Nonostante le nuvole che oscurano l'aria, il giorno a poco a poco si fa. Al traverso, l'isola Kempe si sfuma vagamente nella bruma con contorni indefiniti. Più vicino a noi, più nitide, le innumerevoli punte della "Via Lattea" lacerano il mare e, in un terribile caos di frangenti, evocano ai nostri occhi le conseguenze del minimo errore di rotta.

	Il piccolo trinchetto è issato, marciamo a buon ritmo.

	Presto, a prua, si disegnano delle rocce: sono le "Furie" dell'Ovest, selvagge boe che, nel tumulto delle onde spumeggianti, segnano l'ingresso del passaggio.

	Alle otto, doppiamo queste rocce, entriamo nel canale; insensibilmente sentiamo il riparo della terra, mentre al largo la tempesta infuria ancora...

	Devo dire l'emozione che provammo tutti alla vista del verde che guarniva le rive vicinissime tra le quali navigavamo ora in relativa sicurezza?

	Il giorno dopo, all'alba, gettiamo l'ancora nella rada di Punta Arenas.

	... Ci si congratula, ci si abbraccia, ci si assilla di domande, noi che vorremmo tanto avere notizie e che, con il cuore stretto, non osiamo chiederne.

	Finalmente, ci consegnano le nostre lettere. Con quali mani tremanti, ansiose, ne strappiamo le buste. Se, da quindici mesi, siamo stati più di altri esposti alle avversità della vita, anche per coloro che ci sono cari il tempo è passato... Ma, ahimè! la nostra corrispondenza non ci dice nulla. Ci aspettavano a Melbourne; qui troviamo solo vecchie lettere di poco posteriori alla nostra partenza. Solo a Buenos Aires avremo i dettagli così desiderati, così temuti anche. Per quasi tutti allora, la gioia del ritorno si cambierà in dolore, perché quasi tutti apprenderemo di essere stati colpiti nei nostri affetti più cari.

	Durante i lunghi mesi che abbiamo trascorso fuori dall'umanità, quanti eventi, molti dei quali sono già diventati ricordi per gli altri uomini, e che per noi sono notizie freschissime: la guerra ispano-americana, una disputa tra i Boeri e gli Inglesi, che sembra prendere una brutta piega, la convocazione dei popoli da parte dello zar alla conferenza della Pace, l'affare Dreyfus in Francia... che ne so?

	Nelle sfere della scienza e dell'industria, più serene di quelle della politica, l'ingegno umano ha fatto nuove e importanti conquiste: l'automobilismo ha avuto uno sviluppo inatteso; si parla di un piccolo piroscafo, la Turbinia, che avrebbe filato a quasi quaranta miglia all'ora; di un rompighiaccio meraviglioso; l'aria è stata liquefatta; si può telegrafare senza fili a grandi distanze...

	La scoperta di Marconi ci interessa particolarmente, perché, un giorno senza dubbio, sarà di un potente aiuto per gli esploratori polari ai quali permetterà di corrispondere con navi di soccorso lasciate al largo.

	Infine, apprendiamo che si è ancora senza notizie dell'eroico Andrée, partito in pallone verso il Polo Nord, un mese prima della nostra partenza per l'altra parte del mondo.

	E noi, cosa abbiamo fatto durante i nostri quindici mesi di soggiorno in Antartide? I nostri lavori rispondono a ciò che ci si aspettava? Non spetta a me pronunciarmi a questo riguardo. Disponevamo di risorse così modeste rispetto a quelle delle potenti spedizioni che presto investiranno tutta la zona polare australe, che la nostra missione dovrà essere considerata solo come una ricognizione d'avanguardia13.

	Considerata come tale, possiamo affermare che è stata fruttuosa.

	Sarà bastato al lettore dare un'occhiata alla carta da noi redatta, per rendersi conto dei risultati geografici della prima fase del nostro viaggio.

	Se, durante la nostra prigionia nella banchisa, non abbiamo avvistato alcuna terra, le indicazioni della nostra deriva non sono meno interessanti: i numerosi sondaggi che abbiamo effettuato stabiliscono che ci trovavamo nelle vicinanze del continente antartico la cui esistenza era sospettata; ma questi sondaggi, così come le posizioni che abbiamo successivamente occupato, ci fanno, come ho già detto, respingere sensibilmente a sud i limiti di ciò che gli specialisti avevano creduto di poter assegnare a questo continente.

	Abbiamo constatato che quella vista, verso il 100° meridiano ovest, da Walker della spedizione Wilkes, era solo un'"apparenza", una falsa apparenza di terra, poiché la deriva ci ha portati in quel punto senza che l'abbiamo ritrovata.

	Nello stretto che separa la Terra di Danco dall'arcipelago al quale riteniamo di dover dare, come i tedeschi, il nome di Dirck Gherritz, siamo sbarcati il più spesso possibile. Abbiamo così potuto raccogliere importanti collezioni geologiche e zoologiche, che sono state completate in seguito dai sondaggi e dai dragaggi effettuati durante lo svernamento.

	Altri, mettendo a frutto le nostre osservazioni, andranno senza dubbio un giorno a proseguire e perfezionare gli studi che noi abbiamo potuto solo abbozzare.

	Tra i nostri punti di sbarco, ve ne sono due o tre che sembrano particolarmente indicati per una stazione di svernamento. Durante la spedizione internazionale polare del 1882-1883, mentre nella regione artica si osservava fino oltre l'80° parallelo, le stazioni più vicine al polo australe si trovavano stabilite nella baia Orange (Fuegia) e in Georgia del Sud. Sono persuaso che se si fosse conosciuto a quell'epoca lo stretto che abbiamo visitato, vi si sarebbe stabilita, senza esitazione, una stazione la cui latitudine sarebbe stata così di dieci gradi più elevata.

	Durante tutta la durata della nostra prigionia nel pack, sono state effettuate osservazioni meteorologiche di ora in ora. Portiamo la prima serie di osservazioni che abbraccia il ciclo completo di un intero anno. Se i loro risultati verranno a sostenere alcune ipotesi emesse sulle condizioni climatiche delle regioni antartiche, ne smentiranno senza dubbio molte altre.

	Infine, misure assolute degli elementi magnetici, ottenute in sessanta stazioni, apporteranno un contributo utile alla conoscenza del magnetismo terrestre.

	Anche il fatto bruto di uno svernamento ha la sua importanza. Stabilisce la possibilità di svernare con una nave solida nei ghiacci antartici; inoltre, ha avuto luogo proprio là dove i promotori della spedizione inglese si erano proposti di stabilire una stazione a terra per la penetrazione del continente polare australe; così l'itinerario progettato di questa spedizione è stato profondamente modificato dopo il nostro ritorno.

	Altri, prima di noi, avevano già tentato di sollevare un lembo del velo che ricopre la misteriosa Antartide. Appena siamo rientrati, altri stanno per partire.

	Il tempo non è più quello delle cosiddette "spedizioni record", incontestabilmente molto eroiche, ma ben poco produttive per la scienza. Ciò che ora occorre è una serie di spedizioni che attacchino in diversi punti i ghiacci australi, accordandosi tra loro per coordinare i loro lavori, e formando intorno alla Sfinge antartica un immenso cerchio di investimento che avanzi e si stringa lentamente, fino al giorno in cui l'ultima parola dell'enigma le sarà strappata, cioè quando il polo stesso sarà stato raggiunto. Ciascuna di queste spedizioni dovrebbe esplorare una zona relativamente ristretta, ma dovrebbe effettuarvi osservazioni complete, affrontare e risolvere tutti i problemi. Le spedizioni posteriori dovrebbero imitare, più a sud, l'esempio delle loro antenate, approfittando dell'esperienza acquisita.

	Credo di poter dire, senza falsa modestia, che, per quanto ci riguarda, in quest'ordine di idee, tutto ciò che poteva essere umanamente tentato, lo abbiamo fatto. Spero anche, e credo, che i risultati ottenuti giustifichino i sacrifici compiuti14.

	Poiché non avevamo più molto carbone e non avevamo i mezzi per comprarne, la traversata di ritorno doveva farsi a vela ed essere lunga. Non volevo tuttavia far perdere ai miei collaboratori scientifici un tempo prezioso: fu convenuto che Racovitza, Arctowski e Dobrowolski sarebbero rientrati direttamente in Europa, dove avrebbero potuto utilmente lavorare, al loro ritorno, alla classificazione delle collezioni che avevamo raccolto e al coordinamento di alcune osservazioni. Lecointe, da parte sua, avrebbe fatto al mio posto una ricognizione in Patagonia, poiché la mia qualità di capitano mi impediva di lasciare la nave. Il dottor Cook, infine, avrebbe completato nella Terra del Fuoco, prima di tornare negli Stati Uniti, i suoi studi sugli Indiani.

	Avemmo alcuni danni fin dai primi tempi del nostro soggiorno nella rada di Punta Arenas.

	Avevamo gettato l'ancora su un vecchio relitto che nessuna boa segnalava; la catena si consumò rapidamente e, al primo colpo di vento, si ruppe. Era la seconda ancora che perdevamo in meno di quindici giorni.

	Fu necessario sostituirle con altre, comprate lì di seconda mano; dovemmo anche far fondere nuovi cubie e, poiché la fonderia locale era mal attrezzata per questo lavoro, solo dopo diverse settimane potemmo lasciare lo stretto di Magellano e fare rotta per il Rio de La Plata.

	Prima di recarci a Buenos Aires dove ci invitavano il signor Oostendorp, il nostro stimatissimo console generale, e l'intera colonia belga, facemmo scalo a La Plata e vi completammo la pulizia della Belgica affinché potesse figurare degnamente nel grande porto argentino.

	Su insistenza dei nostri compatrioti lì stabiliti, facemmo a Buenos Aires un soggiorno prolungato.

	Uscirei dal quadro di questo racconto narrando nei dettagli le manifestazioni, così lusinghiere sia per la nostra bandiera che per noi stessi, che ci accolsero.

	Mi limiterò a far notare che vi è una prova aggiunta a tante altre invocate dagli spiriti lungimiranti dell'utilità che ci sarebbe per il Belgio nel possedere una flottiglia di navi la cui missione sarebbe di farlo conoscere meglio, di andare a mostrare la sua bandiera nei porti lontani.

	Si obietterà che fu lo scopo tutto speciale della nostra missione a valerci ovunque, al ritorno come all'andata, una così buona accoglienza. Senza dubbio, c'era un po' di commozione nei nostri confronti, nel cuore dei nostri compatrioti, quando ci esprimevano la gioia che provavano a calcare il ponte della nostra piccola nave; ma non c'era solo questo. Era la nave stessa, molto più di coloro che la montavano, la cui vista causava loro un'emozione insolita.

	Mi è stato dato di vedere, a Buenos Aires, l'intera colonia francese rallegrarsi, anch'essa, all'annuncio dell'arrivo di un incrociatore con i colori nazionali. Non poteva essere la prossima venuta di compatrioti a eccitare l'entusiasmo di quei francesi, poiché ognuno di loro era circondato, nella stessa Buenos Aires, da diverse migliaia di altri francesi. Ma, da molti anni, nessuna nave della flotta francese era comparsa nelle acque del Rio de La Plata, dove le altre grandi nazioni sono rappresentate quasi permanentemente; si provava una certa vergogna di questa apparente inferiorità; si era felici di vederla cessare momentaneamente; e allo stesso tempo si prevedeva, un po' confusamente, che il commercio francese avrebbe tratto qualche profitto da questa sosta del bel incrociatore che avrebbe fatto bella figura accanto agli altri.

	La Belgica svolgeva, fino a un certo punto, lo stesso ruolo nei confronti della colonia belga, nei porti in cui faceva scalo...

	È l'esportazione verso i grandi mercati d'oltremare, molto più dell'exploitation delle colonie, che arricchisce le nazioni industriali: il commercio e l'industria tedeschi non hanno atteso, per prendere il loro notevole slancio, che l'Impero si dotasse delle colonie che possiede oggi; dal giorno, già lontano, in cui la Germania organizzò la sua marina, data la sua grande prosperità commerciale.

	Noi in Belgio non abbiamo bisogno di una marina da guerra; ma ciò che ci manca, ciò di cui il nostro paese ha bisogno per affermare meglio la sua esistenza nel mondo e per occupare ovunque il posto che merita, è una marina rappresentativa, che chiamerei volentieri una marina "consolare".

	Due o tre navi sarebbero sufficienti, ma dovrebbero essere adatte ai lunghi viaggi e, cariche di missioni scientifiche o semplicemente di indagini commerciali, dovrebbero essere molto attive. Non si tarderebbe a rendersi conto della loro utilità e dell'efficacia delle loro pacifiche crociere.

	Il 14 agosto 1899, la Belgica lasciò Buenos Aires, facendo rotta per il Belgio.

	La traversata dell'Atlantico fu lunga e difficile; i venti contrari ci spinsero non lontano dal banco di Terranova; e solo il 30 ottobre approdammo finalmente a Boulogne-sur-Mer.

	Otto giorni dopo, l'élite del Belgio venne al nostro incontro sulla Schelda, e Anversa ci fece un'accoglienza grandiosa il cui ricordo non si cancellerà mai dalla mia memoria. Qualche giorno dopo, fummo ricevuti trionfalmente a Bruxelles.

	Prima di chiudere queste pagine, mi resta un dovere da compiere. Tengo a esprimere la profonda gratitudine che mi hanno ispirato l'abnegazione, lo zelo, la dedizione assoluta e senza limiti con cui i miei compagni hanno assecondato i miei sforzi. È grazie al loro raro disinteresse che la Spedizione antartica belga ha potuto realizzarsi in condizioni così modeste, così precarie, direi persino. È grazie al loro concorso illuminato che ha ottenuto i risultati scientifici che saranno presto valorizzati nelle numerose memorie pubblicate, a spese del governo, a cura della Commissione della Belgica.

	E la mia commossa riconoscenza va anche interamente a Danco e a Wiencke, a quei bravi che non ho avuto la fortuna di riportare – così come si estende ai miei ufficiali, ai miei meccanici e ai miei marinai, la cui dedizione non è mai venuta meno.
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	Note

		[←1]
	 La dunetta è la parte sopraelevata del ponte di poppa di una nave. Si trova quindi nella zona posteriore della nave, sopra il ponte principale.




	[←2]
	 Ci furono donati, inoltre, un organo cellofano [organo automatico a lamelle] e un'eccellente scatola musicale svizzera [carillon]




	[←3]
	 ultimo, ma non per importanza




	[←4]
	 Il Regno di Araucanía e Patagonia, o anche Nueva Francia (Nuova Francia), fu un regno proclamato, a metà del XIX secolo, nelle regioni del sud del Cile e dell'Argentina dall'avvocato ed avventuriero francese Orélie Antoine de Tounens. (OttoVenti)




	[←5]
	 Devo aggiungere che solo molto più tardi attribuiremo ai punti più notevoli di questa regione i nomi con i quali li ho designati in questa relazione. – Nell'ignoranza di ciò che ci riservava il futuro, nella speranza di nuove scoperte, temevo di non seguire, in questa delicata distribuzione dei nomi, l'ordine che certe convenienze mi imponevano. Ci limitavamo quindi in un primo momento a designare i nostri punti di riferimento con appellativi provvisori tratti da una particolarità topografica o dovuti a qualche circostanza, a qualche incidente: come la baia dei Ghiacciai, la baia Azzurra, l'isolotto Fame, la Chiesa, il Duomo, l'isola dell'Accampamento, ecc.




	[←6]
	 I navigatori spagnoli del XVII secolo incontrarono i pinguini nei loro viaggi nelle regioni australi e diedero loro il nome di pinguinos, da pengüie che significa grasso, nome che allude all'aspetto tarchiato di questi uccelli. Questo nome di pinguini è stato conservato in tutte le lingue, eccetto il francese, e la ragione è la seguente: i viaggiatori artici scoprirono, nelle regioni ghiacciate del Nord, altri uccelli che non volavano e diedero anche a loro il nome di pinguini. Ora, i naturalisti francesi constatarono il fatto che i pinguini del Sud e i pinguini del Nord sono uccelli del tutto diversi e ebbero il torto di riservare il nome di pinguino a quelli del Nord e di creare nuovi nomi, quelli di manciotto e gorfu, per i pinguini del Sud. Ma tutti questi nomi: pinguino, manciotto, gorfu sono oggi sostituiti nel linguaggio scientifico da due nomi latinizzati, il primo indicante il genere, il secondo la specie. (Racovitza, Bulletin de la Société royale belge de géographie.)




	[←7]
	 bottlenose whale: balena dal naso a bottiglia (traduzione letterale) (OttoVenti)




	[←8]
	 Circa quattrocento metri.




	[←9]
	 Ma foi! In fede, lo giuro




	[←10]
	 Hyperoodon (iperodonte) è un genere di cetacei odontoceti appartenente alla famiglia Ziphiidae. (OttoVenti)




	[←11]
	 Al ritorno, con una delicata attenzione, i miei compagni hanno proposto alla Commissione scientifica, istituita con decreto reale per studiare i materiali riportati dalla spedizione, di sostituire al nome della Belgica quello del suo comandante.




	[←12]
	 Per coprire le trenta miglia che separano le Furies dall'isola Noir, abbiamo sparso al massimo una decina di litri d'olio. Se si suppone che quest'olio si sia esteso solo su una larghezza di dieci metri e si calcola lo spessore di questo strato, si arriva a un risultato talmente infinitesimale da sconcertare l'immaginazione. Non capisco l'ostinazione di certi capitani e armatori a non servirsi di questo meraviglioso rimedio, il cui impiego giudizioso eviterebbe molti sinistri.




	[←13]
	 La spedizione inglese del Discovery, partita da Cowes il 6 agosto 1901, ha beneficiato di una sovvenzione di un milione duecentocinquantamila franchi, cui si sono aggiunti cinquecentomila franchi di sottoscrizioni private. La spedizione tedesca del Gauss, che dispone di risorse ancora più considerevoli, ha lasciato Kiel qualche settimana dopo. La spedizione svedese del dottor Otto Nordenskjöld, partita da Göteborg, circa nello stesso periodo, ha appena dato sue notizie. Il dottor Nordenskjöld e alcuni dei suoi compagni svernano attualmente ai piedi di Snow Hill (S-E della Terra di Luigi Filippo), mentre l'Antarctic, la nave di questa spedizione, incrocia nei pressi delle Falkland e della Georgia del Sud.




	[←14]
	 Già i miei collaboratori hanno esposto in conferenze e in note preliminari i risultati generali delle loro pazienti osservazioni. Dal nostro ritorno in Belgio, è stata istituita una commissione scientifica speciale per la realizzazione dei nostri lavori (vedi allegato 2). La Commissione della Belgica si è assicurata, per lo studio delle nostre collezioni, la collaborazione di settantotto scienziati specialisti belgi e stranieri.
Vedi anche nei documenti allegati l'elenco delle memorie scientifiche a cui daranno luogo i materiali riportati.
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